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Intervengono alla seduta, a norma dell'ar
ticolo 48 del Regolamento, Gian Maria Capua
ni, presidente della Commissione della pro
grammazione economica dell'Unione italiana 
delle camere di commercio, industria, artigia
nato e agricoltura, Siro Lombardini, ordina
rio di politica economica e finanziaria della 
Università di Torino, Romano Prodi, straor
dinario di economia politica industriale del
l'Università di Bologna e Paolo Bisogno, di
rettore del laboratorio di studi sulla ricerca 
e sulla documentazione del Consiglio nazio
nale delle ricerche. 

La seduta ha inizio alle ore 17,20. 

F U S I , segretario, legge il processo ver
bale della seduta precedente, che è appro
vato. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca: « Indagine conoscitiva sulla situa
zione dalla Montedison e sul piano di svilup
po dell'industria chimica ». 

Oggi è prevista l'audizione di esperti. Sono 
presenti il professor Siro Lombardini, ordi
nario di politica economica e finanziaria del
l'Università di Torino, il professor Romano 
Prodi, straordinario di economia politica in
dustriale dell'Università di Bologna, il profes
sor Paolo Bisogno, direttore del laboratorio 
di studi sulla ricerca e sulla documentazio
ne del Consiglio nazionale delle ricerche, l'in
gegner Gian Maria Capuani, presidente della 
commissione della programmazione econo
mica dell'Unione italiana delle camere di 
commercio, industria, artigianato e agricol
tura. 

Desidero rivolgere al professor Lombardi
ni il seguente quesito: in che modo si è per
venuti nel settore chimico ad una situazione 
contrassegnata da capacità non utilizzate, da 
squilibri tecnologici, da indebolite capacità 
concorrenziali, da localizzazioni disperse? 

LOMBARDINI. La mia risposta 
sintetizza una serie di considerazioni, sulle 
quali si potrà ritornare in una visione più 
dettagliata. A questa domanda si può rispon
dere ricordando due ordini di cause che han

no determinato l'attuale situazione di squi
librio nell'industria chimica. Un primo or
dine di fattori ha una rilevanza internazio
nale, mentre un secondo ordine di fattori 
ha un rilievo locale, cioè si ricollega ad un 
certo andamento della nostra economia. 

Sul piano mondiale l'industria chimica 
presenta delle caratteristiche che gli econo
misti qualificano come oligopolistiche, par
zialmente competitive, cioè competitive so
prattutto nella ricerca di nuovi prodotti, nel
le imitazioni di prodotti che hanno avuto 
maggiore successo e nella ricerca di impianti 
sempre più efficienti, quando de condizioni 
sono favorevoli per quanto riguarda la poli
tica dei prezzi. Ora la concorrenza oligopoli
stica in un settore come quello dell'indu
stria chimica non poteva non portare — e 
in effetti ha portato — al formarsi di capa
cità inutilizzate. La ricerca di nuovi prodot
ti stimola l'imitazione da parte di altre im
prese, che non hanno avuto una posizione di 
guida e che quindi si dedicano in un secon
do tempo a quei tipo di produzione. E que
sta imitazione porta ad ingenerare, a deter
minare capacità produttive superiori alle 
possibilità di assorbimento del mercato. 
Questo risulta anche da certe valutazioni 
troppo ottimistiche che alcune imprese fan
no delle possibilità di esportazione. Mentre 
ciascuna di queste grandi imprese ha una 
notevole capacità di valutazione del fabbiso
gno interno, avendo in qualche caso posizio
ni quasi monopolistiche all'interno, è porta
ta invece a sopravvalutare la sua capacità di 
esportazione. Ciascuno, insomma, ritiene di 
poter ampiamente sfruttare le potenzialità 
del mercato mondiale. 

È da dire inoltre che il fenomeno si è ag
gravato per alcune caratteristiche dello svi
luppo tecnologico, che hanno portato anche 
nel campo della chimica primaria ad impian
ti di dimensioni sempre maggiori, con pos
sibilità di notevoli riduzioni di prezzo (il ca
so dell'etilene). Ancora la tendenza a sotto
valutare gli ammortamenti rende più facile 
questa permanenza oltre i tempi fisiologici 
(in senso economico) degli impianti. Quindi, 
a fronte alla creazione di nuovi impianti allo 
scopo di sfruttare meglio le tecnologie e allo 
scopo di realizzare nuovi prodotti o di imi-
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tare i prodotti che hanno avuto successo, si 
configura la difficoltà a dismettere gli im
pianti ormai superati. Negli ultimi tempi 
vi è stata poi una decelerazione della doman
da di certi prodotti, che ha aggravato il fe
nomeno. 

Queste mi sembrano le cause principali 
che a livello mondiale hanno contribuito a 
ridurre drasticamente i profitti anche delle 
imprese meglio ferrate negli anni dal 1969 al 
1971. Per l'Italia hanno contribuito ad ag
gravare questo fenomeno altri motivi, tra i 
quali è da indicare il modo particolare con 
cui si è manifestata la lotta oligopolistica nel 
nostro Paese. Infatti l'industria chimica è 
sorta in una situazione autarchica, raggiun
gendo ben presto posizioni di quasi monopo
lio in moltissimi settori, soprattutto nella 
chimica primaria. Tale situazione è durata 
fino agli anni '50, quando si è registrata la 
entrata nel settore chimico della Edison, che 
doveva impiegare i profitti piuttosto cospi
cui che realizzava nel settore, da essa mono
polisticamente dominato, della (produzione 
dell'energia elettrica. Questa entrata ha mes
so a soqquadro il mercato delle materie pla
stiche. Successivamente abbiamo avuto l'en
trata dell'ANIC nel campo dei fertilizzanti, 
fenomeno di per sé abbastanza positivo per
chè ridava dinamicità e vitalità al mercato. 

Si sarebbero registrati grossi benefici se 
da parte di una grossa impresa come la Mon
tecatini si fosse reagito cercando di sfrutta
re l'enorme capacità di ricerca che essa ave
va in direzione della chimica fine. Purtrop
po questo non è avvenuto. Anzi da parte del
la Montecatini si è ritenuto di reagire con 
un mal riuscito matrimonio con l'Edison. Ma 
se la Montecatini avesse cercato delle joint-
ventures nel campo dei coloranti e della chi
mica fine avrebbe probabilmente determina
to una struttura chimica molto più equili
brata. 

Ebbi a suo tempo a criticare le modalità 
con cui è stata realizzata la nazionalizzazio
ne dell'energia elettrica, cioè la messa a 
disposizione di questa enorme quantità di 
mezzi finanziari ad un gruppo privato, che 
non aveva programmi validi di utilizzazione, 
mentre probabilmente una diversa valorizza
zione dì questi mezzi finanziari avrebbe por
tato, anche in quei tempi, a risultati diversi. 

Altro elemento peculiare della situazione 
italiana che non va sottovalutato è il modo 
con cui è stata concessa l'autorizzazione a 
creare impianti nel Sud, con procedure che 
certamente non si inquadravano in una po
litica organica di sviluppo del settore. Si è 
avuta una confusione su due problemi di
stinti, sui quali credo opportuno fermare 
l'attenzione. Si tratta del problema del so
stegno e del potenziamento dell'industria 
chimica per motivi economici e per esigen
ze di competitività internazionale e del pro
blema dello sviluppo di iniziative industria
li nel Sud. 

I due problemi in un certo senso sono 
stati confusi e questo ha indubbiamente con
tribuito ad aggravare il fenomeno, ricorda
to dal Presidente, della capacità concorren
ziale in eccesso, nonché l'altro fenomeno 
della dispersione delle organizzazioni indu
striali, che in Italia in parte è causato an
che dalla mancanza di validi strumenti per 
una politica urbanistica, la quale probabil
mente avrebbe giovato al Sud molto più di 
tanti incentivi, ohe invece sono statti spre
cati. 

PRODI. Condivido totalmente l'impo
stazione del professor Lombardini sulle cau
se generali, che, tra l'altro, non sono limi
tate soltanto all'Italia. Il discorso del pro
fessor Lombardini, in buona parte, può va
lere per uno qualsiasi dei Paesi europei, e 
fino all'anno scorso poteva valere anche per 
gli Stati Uniti d'America, dove invece que
st'anno si è cominciato ad avere una do
manda molto più alta rispetto all'anno passa
to (fenomeno che si basa, poi, su una ipotesi 
di maggiore ottimismo sul futuro del setto
re). Si pensava che già nel 1972 anche l'Eu
ropa cominciasse a registrare un aumento 
della domanda: a ciò non si è ancora per
venuti, ma la situazione dovrebbe avere 
quanto meno aspetti meno drammatici. 

Certo, il nucleo delle cause dell'attuale si
tuazione è costituito in primo luogo da un 
errore di previsione della domanda, che per 
quattro anni è stata molto inferiore rispet
to alle aspettative (ciò è avvenuto in Europa 
e negli Stati Uniti); in secondo luogo da 
una sopravvalutazione dell'export (si è fatto 
il classico discorso ddl'investimento in un 



Senato delta Repubblica — 401 — VI Legislatura 

10a COMMISSIONE 14° RESOCONTO STEN. (28 novembre 1972) 

impianto: per metà c'è la domanda interna 
— e questo magari andava bene •— e per 
l'altra metà c'è l'export; ma non su è tenuto 
conto che anche gli altri Paesi facevano la 
stessa cosa); in terzo luogo da un fatto 
particolare, di cui non ha trattato il profes
sor Lombardini, cioè la particolare tecnica 
degli impianti, che sono di grandissime di
mensioni. Un impianto di questo tipo cor
risponde al 10 per cento della produzione 
del Paese: nel moimento in cui entra in at
tività non è che la domanda scatti imme
diatamente, ma adagio adagio, e nel primo 
periodo di tempo tutta la produzione si sca
rica sull'estero; cosa che ha terribilmente 
giocato sull'attività produttiva. 

C'è poi un'altra particolarità del settore, 
il quale, in fondo, presenta caratteristiche si
mili a quelle del settore dell'automobile; ma 
come mai nel settore dell'automobile non è 
avvenuto quello che si è verificato nel setto
re chimico? Qui interviene l'altra parte del 
discorso del professor Lombardini: cioè, lo 
oligopolio nel settore dell'automobile è ve
nuto fuori già formato, con una certa strut
tura, con una certa dimensione del mercato, 
per cui ad un aumento dei costi può corri
spondere, entro certi limiti almeno, un au
mento dei prezzi, anche se vi è capacità pro
duttiva in eccesso, anche se l'impianto non 
lavora appieno. Nel settore chimico, invece, 
ciò non si è verificato e tuttora non si ve
rifica: questo è uno dei problemi grossi e 
porterà poi a certi discorsi sul futuro delle 
imprese nazionali, che sono estremamente 
importanti. 

È diminuito il numero delle imprese (inu
tile elencare tutta una serie di fusioni che 
sono avvenute), ma non si è ancora struttu
rata la quota di mercato; cioè l'oligopolio è 
ancora un oligopolio concorrenziale, il che 
ha certi effetti sui prezzi (ma questo è un 
tema più pertinente alle altre domande; ne 
parleremo dopo). 

Sempre riguardo alla prima domanda, c'è 
un'altra causa particolare per l'Italia, che 
deriva da una arretratezza tecnologica (più 
del passato, per la verità, che del presente). 
Se esaminiamo i bilanci delle imprese, quel
li pubblicati, vi troviamo spesso una frase 
abbastanza significativa: « l'entrata in fun

zione del nuovo impianto ha purtroppo coin
ciso con una diminuzione dei prezzi ». Ma si 
dovrebbe dire: « ha naturalmente — non 
purtroppo — coinciso con la diminuzione 
dei prezzi »; perchè, trattandosi spesse vol
te di una tecnologia mutuata da altri e quin
di arretrata, si arriva quando il profitto è 
calato e la situazione più difficile. Ora, è 
chiaro che questo calo del prezzo del prodot
to è avvenuto in tutti i Paesi; però l'essere 
sistematicamente fuori dalla fetta di merca
to, nei dicioLto mesi in cui un tipo di produ
zione è remunerativo, causa dei problemi 
gravissimi nella struttura finanziaria della 
azienda. Questo sistematico ritardo di cin
que o sei mesi nell'entrata in funzione degli 
impianti prima o poi gioca sulla profittua-
lità degli impianti, e la cosa ha una importan
za enorme, essendo tanto grandi gli investi
menti. Noi siamo così spesso lenti che en
triamo in produzione in ritardo e nella fase 
di diminuzione del prezzo. 

Questo è un discorso che si collega al pro
blema della ricerca delle nuove tecnologie e 
ci porta a monte, secondo me, dell'industria 
chimica; ci porta, cioè, ad un elemento che 
non è mai emerso — da quello che ho po
tuto vedere dagli atti del Senato — e che è 
costituito dall'industria impiantistica. Lavo
rando soprattutto con le licenze dei grandi 
produttori esteri è chiaro che si opera in 
seconda linea e non in prima linea. Questo 
è un altro problema su cui occorre fermare 
l'attenzione. Non si può avere una industria 
chimica di grande livello senza una certa in
dustria strumentale. Io ho l'impressione che 
nel settore dell'industria strumentale italia
na, dell'impiantistica, occorrano delle opera
zioni di incorporamento forse ancor più che 
nel campo delle produzioni chimiche; altri
menti, di fronte a colossi come la Kellog e 
tante altre industrie impiantistiche stranie
re, noi veramente avremo una struttura ec
cessivamente frammentaria. Con questo non 
voglio dire che si debbano unire tutte le im
prese impiantistiche italiane (potrebbe co
munque essere una strategia), ma quanto me
no occorre pensare ad un accorporamento o 
all'interno del Paese o con altri significativi 
imprenditori europei. Senza una industria 
impiantistica di questo tipo non possiamo 
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ovviare alle mancanze di cui ha parlato pri
ma il professor Lombardini. 

Per quanto riguarda la dispersione, c'è da 
tener presente un altro problema enorme, 
quello degli incentivi. E un discorso che do
vremo fare dopo, quando tratteremo del se
condo e terzo punto, ma mi preme rilevare 
fin d'ora che da noi si fa una politica degli 
incentivi che è distruttiva, mentre abbiamo 
all'estero degli esempi che sono validissimi. 
In questo caso, parlando di estero, non in
tendo riferirmi agli Stati Uniti d'America o 
alla Germania: parlo, per esempio, della Spa
gna, dove c'è una politica di sviluppo del
l'industria chimica che effettivamente è mol
to più efficiente e moderna della nostra. 

BISOGNO. Prendo lo spunto da quel
lo che ha detto il professor Prodi per af
frontare il problema della ricerca nel settore 
chimico. 

Si può generalmente affermare che, mentre 
i prodotti della chimica pesante richiedono 
un modesto apporto della ricerca scientifi
ca, trattandosi spesso di processi standard 
sufficientemente studiati ed ampiamente no
ti, quelli della chimica fine corrispondono 
invece ad una maggiore varietà e diversifi
cazione di forme e contenuti e sono per lo 
più il risultato di una approfondita qualifi
cazione maturata nel settore, e quindi di so
lide strutture che sono connesse sìa alla ri
cerca scientifica sia all'insegnamento supe
riore nel settore stesso. Chimica fine e qua
lificazione « intensiva » della produzione in
dustriale appaiono, quindi, strettamente le
gate, e un qualsiasi piano di programmazio
ne economica e industriale di un Paese non 
può prescindere dall'analisi della situazione 
nazionale di tale settore, nel quadro più am
pio dello stato della ricerca scientifica e del
l'istruzione superiore ad esso collegato. 

Per quanto concerne il nostro Paese, vi è 
subito da dire che la situazione non è certa
mente delle migliori. AU'infuori di qualche 
settore particolare (materie plastiche, ad 
esempio), il contenuto tecnologico dei nostri 
prodotti è nella maggior parte dei casi o mo
desto oppure, ove lo si riscontra più quali
ficato, frutto dell'utilizzazione di brevetti o 
know-how acquistati da Paesi stranieri in

dustrialmente avanzati. A tale scopo basta 
ricordare che il prezzo medio dei prodotti 
chimici importati in Italia è di 210 lire al 
chilogrammo mentre quello dei prodotti 
esportati è di 85 lire al chilogrammo. Quindi 
vi è una differenza notevole, che non può es
sere compensata da una eventuale esportazio
ne di prodotti della chimica pesante, di per sé 
poco remunerativi ed ovviamente poco com
petitivi. Un altro dato, di carattere più ge
nerale, anche se forse di interpretazione 
dubbia, è quello relativo alla bilancia dei 
pagamenti tecnologici, la quale presenta un 
saldo negativo che è andato notevolmente 
aumentando negli ultimi anni. 

Quindi appare chiaro che è necessario un 
grande sforzo di ricerca. Ora, quali sono in 
questo momento gli orientamenti della ricer
ca chimica nel breve e lungo periodo? Un 
esempio specifico, che può interessare in par
ticolare il nostro Paese, è quello dei ferti
lizzanti, che sul mercato italiano hanno uno 
dei prezzi più bassi d'Europa. L'industria dei 
fertilizzanti in Italia si è assai potenziata ne
gli ultimi quindici anni e il nostro com
mercio estero per questi prodotti è larga
mente attivo. La situazione dell'industria ita
liana in questo settore particolare è oggi, nel 
suo complesso, allineata con quella dei Paesi 
europei più progrediti. Fino a qualche anno 
fa, tuttavia, la situazione italiana era favori
ta dal fatto di disporre, particolarmente nel 
settore dell'azoto e dei fosfati, di impianti 
già totalmente ammortizzati. Oggi le condi
zioni generali sono profondamente mutate, 
soprattutto perchè il tempo di obsolescenza 
degli impianti è andato progressivamente ri
ducendosi sotto l'incalzare di soluzioni tecno
logiche più progredite. Mentre le industrie 
straniere del settore possono contare oggi 
su nuovi impianti, realizzati secondo criteri 
tecnologici e dimensionali più avanzati, l'in
dustria italiana non ha provveduto a rinno
vare le proprie strutture produttive, che ap
paiono pertanto scarsamente competitive. La 
situazione italiana è resa ancora più diffici
le dalla rapidissima evoluzione verificatasi, 
sia in termini quantitativi sia in termini di 
articolazione qualitativa sempre più diversi
ficata, nel settore dei fertilizzanti, con il ri
sultato che l'industria italiana è costretta, 
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per mantenere la propria presenza sui mer
cati stranieri, a ridurre notevolmente i prez
zi di vendita dei propri prodotti. 

Poiché, come si è detto, la competizione 
internazionale avviene oggi, anche nel setto
re dei fertilizzanti, su livelli qualitativi mol
to più sofisticati dei tradizionali, occorre 
compiere uno sforzo di ricerca per mante
nere competitive le attuali produzioni e per 
realizzare una loro progressiva qualificazio
ne, senza trascurare quei temi che, pur non 
essendo legati alle forme tecnologiche o ad
dirittura alla realtà produttiva attuale, pos
sono tuttavia condizionarne, anche sostan
zialmente, l'evoluzione nella più lunga sca
denza. 

Questo esempio evidentemente comporta 
che si discutano e si studino anche i temi 
di natura fondamentale, al fine di compren
dere i meccanismi della fertilizzazione, in
tesa sia come mezzo di restaurazione dei 
princìpi nutritivi indispensabili, sia come 
mezzo di condizionamento della struttura 
chimicofisica e meccanica del terreno; occor
re inoltre valutare eventuali modificazioni 
delle qualità organolettiche dei prodotti del
la terra, e tentare quindi nuove strade tec
nologiche al fine di rendere la produzione, 
con nuovi processi produttivi, competitiva 
sul piano della qualità. 

Un discorso analogo potrebbe essere fat
to per i settori della petrolchimica e degli 
altri polimeri, che sono i veri pilastri del
l'industria chimica primaria italiana. 

In tali settori, il contributo italiano allo 
sviluppo scientifico e tecnologico, che nel 
passato è stato senza dubbio importante, ri
schia di deteriorarsi e di perdere di impor
tanza proprio perchè la situazione generale 
di spinta competitività e di rapida innova
zione tecnologica impone di compiere degli 
intensi sforzi di ricerca, che il nostro Paese 
non è, o non è più, in grado di affrontare. 
Questi sforzi permetterebbero di mantenere 
i livelli raggiunti e di passare a produzioni 
più sofisticate e pregiate, soprattutto in al
cuni rami produttivi di grandissimo interes
se, come quello delle fibre man-made, per cui 
è previsto un forte sviluppo futuro. 

Questo è tanto più vero se si considera 
che tutti gli studi compiuti in Italia hanno 
permesso di preparare soltanto una fibra del 

tutto nuova, con procedimento originale, 
mentre ben maggiore è il numero di quelle 
che presentano interesse industriale. 

L'importanza di un proficuo sforzo di ri
cerca per le produzioni citate può essere me
glio valutata se si tiene conto che esse rap
presentano le voci di maggiore attivo nel
l'interscambio con l'estero di prodotti chi
mici. 

Ma per sintetizzare bisogna dire, come ha 
già detto in altra seduta il professor Caglio-
ti, che la chimica è una ingegneria moleco
lare, che può preparare migliaia di prodot
ti nuovi per la medicina, la bio-ingegneria, la 
farmacologia, la microbiologia, per il soddi
sfacimento di numerosi problemi sociali che 
vanno dall'introduzione di tecniche pulite a 
quelli relativi alla rimessa in ciclo di beni 
usati, adottando tecniche che consumino la 
minor quantità possibile di energia per cia
scun ciclo e tendano alla produzione di be
ni durevoli. 

Alla chimica, più che alle ideologie di va
ria ispirazione, tocca il compito di realizza
re, per esigenze di economia ambientale, un 
tipo di progresso che risparmi le risorse non 
rinnovabili e prepari quindi beni durevoli, 
così da diminuire la produzione di beni di 
consumo individuali e far crescere quella 
dei beni e servizi di interesse collettivo. 

Di fronte a queste che possono sembrare 
anche dichiarazioni di principio, cosa rite
niamo che si possa fare per favorire la ri
cerca scientifica nel settore? 

È chiaro che si tratta di un problema 
(quello della ricerca scientifica) più ampio 
di quello del settore chimico. Comunque 
possiamo dire che, stabilite in sede politica 
« le funzioni sociali » da assolvere, sarà ne
cessario delineare il quadro della azione pub
blica in materia di ricerca nel settore, consi
derando le azioni da compiere per raggiun
gere i fini prescelti, gli strumenti occorren
ti per svolgere tali azioni e la disponibilità 
delle risorse umane e tecniche richieste da
gli strumenti ritenuti necessari. 

Questa azione complessa si dovrebbe espri
mere attraverso due operazioni: 

1) messa a punto continua di una me
todologia per le scelte, orientata non tanto 
verso i singoli settori scientifici ma piutto-
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sto verso gli obiettivi di ricerca, in relazio
ne a determinate finalità sociali. E cioè at
traverso: 

a) inventari delle attività di ricerca in 
corso, articolate per obiettivi corrisponden
ti alle finalità sociali di cui sopra; 

b) una valutazione delle linee di ten
denza delle attività di ricerca in corso nel 
nostro e in altri Paesi affini; 

e) una previsione, scientifica e tecno
logica dei possibili sviluppi e dei possibili 
traguardi a medio e lungo termine; 

d) una analisi dei sistemi, con parti
colare riguardo ai problemi di fattibilità 
tecnica; 

2) programma quinquennale di tipo scor
revole per la ricerca intesa come infra
struttura (e cioè come fattore di produzione 
o come servizio sociale) che stabilisca cor
rettamente i necessari presupposti quanti
tativi, correlandoli con gli impegni pubblici 
per la scuola, per l'economia, per i servizi 
sociali. 

Vi sono infine i due problemi che sono 
a monte e a valle di quello della ricerca 
scientifica: il prolema della documentazione 
e quello dell'assistenza tecnica alle imprese 
(piccole e medie, ovviamente) attraverso dei 
centri di ricerca cooperativa, di assistenza 
tecnica (si è parlato qui di centri orizzonta
li) o anche attraverso delle vere e proprie 
società di ricerca finalizzate per obiettivi 
specifici. 

CAPUANI. La situazione dell'indu
stria chimica di base è ormai troppo nota per 
dover essere ulteriormente analizzata nei det
tagli. Ci si limiterà perciò a richiamarla, 
quando necessario, a maggior chiarezza delle 
tesi proposte, elaborate con l'apporto delle 
competenze espresse dall'Unione italiana del
le Camere di commercio. 

Tali proposte non pretendono ovviamente 
di dare una risposta globale a tutti i comples
si problemi del settore chimico, ma semplice
mente di fornire altri elementi di giudizio al
la Commissione del Senato che ha voluto ono
rarmi con il suo invito. 

Come tutte le industrie oligopolistiche, l'in
dustria chimica di base è caratterizzata da 

fasi alterne di capacità produttiva relativa
mente scarsa e profitti elevati e di capacità 
eccedenti e profitti scarsi o negativi. Nel caso 
specifico, il quadro è complicato dalla forte 
dinamica tecnologica, con l'introduzione di 
prodotti derivati sempre nuovi, così che l'im
pegno alla ricerca, pura ed applicata, diventa 
condizione essenziale non solo allo sviluppo, 
ma pure alla sopravvivenza. 

In altre parole si può dire che la redditivi
tà degli investimenti è soddisfacente solo se 
hanno carattere innovativo ed essa si mantie
ne tale per un periodo mediamente limitato 
a tre, cinque anni. 

Con l'avvento del Mercato comune e la 
sempre maggiore interdipendenza del merca
to internazionale il settore ha perso buona 
parte del suo carattere oligopolistico in Italia 
e si è trovato ad affrontare la propria con
giuntura negativa in una analoga di livello 
internazionale. 

Non si vede perciò come si possa affronta
re la crisi della chimica di base italiana, se 
non nel contesto di un piano chimico almeno 
europeo. 

Vanno perciò individuate le soluzioni e le 
politiche atte ad evitare che le iniziative ita
liane non si inseriscano efficacemente in un 
contesto comunitario, con danno prevalente 
per l'industria italiana. 

Occorre indagare e ricercare le possibilità 
di scambi di partecipazioni, di know-how, di 
joint-ventures, di prodotti, eccetera, senza di 
che non si potrà avere ragionevoli garanzie 
di duraturo successo per gli investimenti pro
grammati a livello nazionale. 

È inutile ricordare che tale politica è possi
bile solo attraverso società o consorzi di 
grandissime dimensioni appoggiati e garan
titi dai pubblici poteri, i quali debbono inol
tre occuparsi anche del problema dell'ap
provvigionamento delle materie prime, ele
mento parimenti essenziale in un organico 
piano per la chimica di base. 

Benché si debba concordare con la tesi de
gli organi della programmazione nazionale 
che accordi con i Paesi petroliferi per la for
nitura di alcuni prodotti intermedi di base 
non possono garantire risultati soddisfacen
ti nel breve periodo, tuttavia vanno chiarite 
le concrete possibilità di collaborazione con 
questi Paesi che comunque già condizionano 
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la nostra politica chimica con la fornitura 
della virgin naphta. 

Chiarito il quadro delle relazioni interna
zionali, sia per l'approvvigionamento che per 
la produzione, la chimica di base italiana po
trà individuare lo spazio da coprire e ricerca
re come superare la crisi attuale con una stra
tegia che diluisca i programmi oltre il 1980, 
mentre vanno con urgenza fissate alcune me
te da raggiungere entro il 1973. Per la stra
tegia a medio periodo occorrerà rivedere la 
impostazione attuale della politica d'interven
to pubblico, che ha caratteristiche prevalen
temente « passive » basate sulle agevolazioni 
ed incentivi di fatto indiscriminanti, a favore 
di una politica attiva, con caratteristiche se
lettive e comunitarie, che copra tutto il cam
po della chimica. 

Diversa invece è l'esigenza a breve, che esi
ge interventi e decisioni immediate, nell'am
bito degli strumenti operativi e legislativi esi
stenti. 

In Italia il problema dell'industria chimica 
primaria di base e quelli — strettamente con
nessi — dell'industria intermedia e derivata 
sono ulteriormente complicati dalla politica 
di agevolazioni giustamente voluta dal Gover
no a favore del Mezzogiorno. 

Tuttavia non si può non rilevare che, nel 
caso dell'industria chimica primaria (di base, 
intermedia, derivata) questa politica ha por
tato ad una situazione paradossale: la capaci
tà produttiva si è sviluppata, grazie alle age
volazioni, soprattutto nel Mezzogiorno, e que
sta capacità, naturalmente, è di tipo moder
no e ripartita in poche grandi unità di dimen
sioni abbastanza soddisfacenti, anche se non 
ottimali. Al Centro-Nord, per contro, lo svi
luppo della capacità produttiva è stato più li
mitato (gli stessi gruppi, sia pure in propor
zioni diverse, operano sia al Nord sia al Sud 
e quindi investendo più al Sud hanno inve
stito meno al Nord nel quadro della loro stra
tegia globale di sviluppo) e, conseguentemen
te, la capacità oggi esistente al Nord è, ri
spetto a quella del Sud, meno moderna, e più 
lontana dagli ottimi dimensionali delle unità 
produttive e con peggiori localizzazioni. Oc
corre rilevare ancora che questi squilibri re
gionali sono stati favoriti da un sistema di 
agevolazioni che tendono a ridurre più i costi 

inerenti al capitale che quelli delle materie 
prime e del lavoro. Ciò ha avuto come conse
guenze negative una distribuzione di risorse 
non ottimale, con troppi investimenti nelle 
industrie ad alta intensità di capitale e trop
po pochi in quelle a bassa intensità 

Purtroppo, i correttivi introdotti nella più 
recente legislazione a favore del Mezzogiorno 
non appaiono sufficienti a ridurre sensibil
mente tali distorsioni, mentre le tendenze che 
si vanno affermando in sede CEE, nel senso 
di limitare gli aiuti regionali solo a quelli 
« trasparenti », potranno perpetuare, in man
canza di altri interventi, tale situazione, per
chè sono considerati « trasparenti », in prati
ca, solo gli aiuti riguardanti i costi capitali. 

Anche se il problema avrebbe potuto essere 
affrontato diversamente, ad esempio puntan
do anche sulla chimica secondaria con agevo
lazioni ad hoc e con interventi specifici delle 
imprese pubbliche, appare logico e giusto che 
l'industria petrolchimica sia stata considera
ta importante ai fini dello sviluppo del Mez
zogiorno, a causa della concomitanza fra l'im
pegno nazionale a favore del Mezzogiorno e 
lo sviluppo rigoglioso della chimica negli ul
timi due decenni. 

TI « rapporto » sull'industria chimica e il 
« progetto » successivo, elaborati dal Ministe
ro del bilancio e della programmazione eco
nomica e dall'ISPE, hanno affrontato, come 
è noto, uno degli aspetti indubbiamente prin
cipale ma, a nostro avviso, né unico né di 
importanza preminente, dell'industria chimi
ca nazionale di base: quello dei prodotti lega
ti allo steam-cracker della virgin-naphta, che 
comprende quindi le linee produttive di
scendenti dall'etilene, propilene, frazione C 
benzina di pirolisi (aromatici), ed esclude i 
prodotti organici (fibre sintetiche, fertilizzan
ti) ed inorganici non collegati alla petrolchi
mica. Oltre ad essere limitato ad una « par
te » della chimica di base, il rapporto pone 
l'accento su due aspetti, senza dubbio impor
tanti, ma che non possono essere considerati 
sempre di portata decisiva, e cioè l'aspetto 
delle economie di dimensione dello steam-
cracker e quello, connesso, di una rete di eti-
lenodotti che partendo dallo stem-cracker ri
fornisca le industrie che usano l'etilene per 
produrre vari prodotti derivati. 
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A tale riguardo va rilevato che le conside
razioni basate sulla situazione della chimica 
dell'etilene in alcune regioni dell'Europa 
Nord-Occidentale, anche se svolte a scopi pu
ramente descrittivi, sono quanto mai ingan
nevoli ai fini di una ristrutturazione dinamica 
dell'industria italiana. Questa infatti si è svi
luppata in passato ed anche di recente, a se
guito soprattutto della politica meridionali
stica, in regioni molto distanti tra loro e in' 
unità le cui dimensioni, anche se inferiori a 
quelle ottimali, sono andate aumentando di 
anno in anno sia per l'aumeto della densità 
territoriale della domanda sia per l'evoluzio
ne delle tecniche costruttive. 

Pur dovendosi riconoscere, come si è detto, 
una notevole importanza al dimensionamento 
ottimale degli steam-crackers, non vanno tra
scurati altri aspetti quali le economie di inte
grazione e di localizzazione. Inoltre non va 
dimenticato che mentre un forte sottodimen
sionamento delle unità produttive comporta 
un notevole aumento del costo unitario di 
produzione, un sottodimensionamento di en
tità non troppo rilevante comporta aumenti 
di costo sopportabili: in altre parole, la cur
va dei costi unii ari decresce piuttosto lenta
mente in vicinanza della dimensione ottima. 

D'altra parte va riconosciuto quanto soste
nuto nel « progetto » dell'ISPE e cioè che, da
ti i rapporti di verticalità tra le frasi successi
ve delle produzioni petrolchimiche, un ritar
do nella programmazione e nella costruzione 
della capacità di produzione dell'etilene ne
cessario ha gravi ripercussioni nelle industrie 
a valle che, a causa della non trasportabilità 
economica dell'etilene se non per condotta, 
devono essere almeno in parte ubicate vicino 
allo steam-cracker. Sotto questo aspetto e a 
parità di altre condizioni conviene quindi di
sporre di qualche steam-cracker in più, anche 
se sottodimenzionato, in modo che l'interru
zione di funzionamento di una unità produt
tiva o due abbia una incidenza minore sulla 
capacità totale. 

Si può concludere definendo l'etilene un be
ne « essenziale » per la comunità nazionale 
e pertanto si può prevederne anche un costo 
aggiuntivo pur di assicurarne la disponibilità. 

Pur non dovendosi sottovalutare, per i mo
tivi detti, l'importanza strategica, nel settore 

della chimica di base basato sull'etilene, del 
dimensionamento ottimale e della razionaliz
zazione degli steam-crackers da costruire od 
esistenti, è da preoccuparsi assai di più per 
l'eccedenza dei programmi di creazione di 
nuove capacità da parte delle imprese chimi
che nazionali nel loro insieme rispetto al fab
bisogno di produzioni derivate prevedibil
mente utilizzabili nel 1975. 

Dei 16 prodotti principali — tra i quali, ol
tre ai derivati dall'etilene e dal propilene (la 
domanda dei derivati di quest'ultimo aumen
terà prevedibilmente meno di quella dei deri
vati dell'etilene) sono stati considerati il bu
tadiene, il benzolo, l'acido tereftalico, l'ani
dride ftalica — si ha un rilevante eccesso di 
capacità per ben 12 di essi. Il progetto del
l'ISPE sottolinea a tale riguardo l'esigenza di 
un ridimensionamento dei programmi pre
sentati dalle singole imprese: il problema 
andrebbe approfondito tenendo presente i 
condizionamenti derivanti dalla tecnica e dal 
grado di integrazione delle imprese stesse, ol
tre che, naturalmente, dai fattori di mercato. 

Non si può che essere d'accordo anche su 
quanto il progetto ISPE propone per la con
centrazione in Sicilia della nuova capacità di 
produzione di etilene, senza rinunciare per 
questo alla razionalizzazione degli altri centri 
esistenti — Porto Marghera (anche se per 
quest'area il problema appare ancora poco 
definito), Sardegna (Cagliari e Porto Torres, 
tra i quali peraltro andrebbero approfondite 
le eventuali possibilità di integrazione), Pu
glia (Brindisi) — e mantenendo in vita, at
traverso rifornimenti da altri centri produt
tivi, gli impianti di Rosignano e di Ferran-
dina. 

La politica di concentrazione della chimica 
di base ha portato inevitabilmente — come si 
è visto — alla crisi dell'industria al Nord. Oc
corre studiare provvedimenti per agevolare 
una politica al Nord (senza aumento della 
capacità globale, ma solo per razionalizzare 
quella esistente) puntando anche sulle possi
bilità di riconversione parziale del personale 
ad attività similari (chimica secondaria, ecce
tera). Anche per questa ragione occorre ac
celerare la messa a punto di un programma 
di massima nel settore della chimica seconda
ria e, quindi, della ricerca. 
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CONFRONTO TRA FABBISOGNI DI PRODOTTI, CAPACITA PRODUTTIVE ATTUALI 
E PROGRAMMI DI SVILUPPO 

PRODUZIONE 

Fabbisogno 
di capacità 

prevista 
al 1975 

Capacità 
prevista 

fino 
al 1973 

Capacità 
globale già 
approvata 
dal CIPE 

Capacità 
prevista 
al 1975 

se venissero 
accettate 

le domande 
in corso 

Polietilene a bassa densità 

Polietilene ad alta densità 

Dicloroetano 

Etilbenzolo 

Ossido di etilene 

Acetaldeide 

Polipropilene 

Cumene 

Acrilonitrile 

Ossido di propilene 

Oxo alcoli 

Isopropanolo 

Butadiene 

Benzolo 

Acido tereftalico e dimetil teraftolato 

Anidride ftalica 

100 

100 

100 

100 

100 

100 

100 

100 

100 

100 

100 

100 

100 

100 

100 

100 

71,9 

66,0 

97,0 

104,8 

60,0 

106,9 

80,0 

103,4 

36,9 

52,0 

45,5 

10,0 

104,3 

84,4 

100,0 

98,1 

90,1 

83,4 

110,7 

169,1 

66,9 

106,9 

80,0 

103,4 

85,2 

52,0 

61,8 

120,0 

104,3 

88,2 

100,0 

108,4 

103,1 

134,5 

142,8 

204,8 

190,6 

106,9 

107,8 

147,5 

147,2 

136,5 

139,1 

120,0 

142,6 

124,1 

194,7 

126,0 

La concessione dei crediti agevolati in ma
niera quasi automatica dopo l'ottenimento 
del « parere di conformità » del CIPE, aggiun
to all'eccessiva capacità produttiva di etilene 
approvata, ha creato l'attuale situazione di di
sagio non solo produttivo ma pure nei rap
porti fra imprese produttive ed organi pub
blici, nonché all'interno dei rapporti fra le 
imprese del settore. 

Il CIPE dovrebbe sospendere nuove auto
rizzazioni finché la situazione non si sia chia
rita, sia sulla base di maggiori informazioni 
sullo stato produttivo e sui programmi delle 
imprese, sia per le necessarie decisioni pub
bliche circa il ruolo dell'azienda di Stato e lo 
spazio delle aziende private. 

Non pare che la politica governativa passa
ta sia stata improntata a chiarezza, a questo 
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riguardo, così come risulta dagli interventi 
davanti alle Commissioni parlamentari dei 
principali interlocutori delle aziende chimi
che italiane, pubbliche e private. 

Malgrado la quantità di informazioni mes
se a disposizione dell'opinione pubblica e del
le Commissioni parlamentari, sarebbe neces
sario un rapido approfondimento di alcuni 
punti, mediante un questionario analitico 
scritto da sottoporsi alle poche imprese inte
ressate e ad esperti indipendenti, in partico
lare per quanto riguarda: 

le economie di integrazione o specializ
zazione in rapporto all'attuale sctruttura pro
duttiva delle singole imprese; 

le economie di ampliamento degli im
pianti esistenti; 

la validità delle previsioni di mercato e 
di esportazione sulle quali è basato il pro
getto ISPE; 

il possibile impatto del progresso tecno
logico sulle soluzioni proposte. 

Chiarito il quadro generale delle prospetti
ve dell'industria chimica italiana, sia nel bre
ve come nel lungo periodo, occorre però da 
parte dei poteri pubblici competenti una pre
cisa decisione sul ruolo e lo spazio dei prin
cipali operatori italiani del settore. 

Non si può dimenticare che a suo tempo, 
con la costituzione dell'ENI, lo Stato italiano 
aveva concretato la propria volontà di occu
parsi direttamente del settore degli idrocar
buri, sia per assicurarne l'approvvigiona
mento, sia per coordinarne la lavorazione e 
la distribuzione in Italia. 

Lo sviluppo ed il rafforzamento dell'attivi
tà ENI ed i nuovi problemi emersi in questi 
ultimi anni, impongono una aggiornata de
cisione pubblica sul ruolo che l'ente di Stato 
deve svolgere anche per la chimica di base e 
le fonti di energia. 

Resterà comunque confermata l'esigenza di 
favorire la presenza di una pluralità di ope
ratori e pertanto di favorire quelli esistenti 
perchè possano raggiungere al più presto e 
poi mantenere le dimensioni ottimali che lo 
sviluppo tecnologico richiede nei settori pro
duttivi di loro pertinenza. 

In particolare la posizione della Montedi
son richiede un approfondito esame della sua 
vocazione, emergente dal valore del suo nuo
vo management e della sua dimensione, che 
ne fanno un interlocutore 'internazionale, e 
dalla presenza in settori chiave dello sviluppo 
moderno quali l'alimentare, la grande distri
buzione, le fibre tessili, la farmaceutica e la 
ricerca applicata. 

Vorrei ancora aggiungere che la concorren
za ha vari momenti, ha vari aspetti, uno dei 
quali è rappresentato dalle possibilità finan
ziarie. È evidente che, quando le incentivazio
ni arrivano quasi al cento per cento, esse fal
sano la concorrenza e rendono possibili delle 
decisioni imprenditoriali che senza queste in
centivazioni non verrebbero mai prese. 

Le incentivazioni finanziarie possono esse
re condizione sufficiente per creare dei nuo
vi impianti, anche inutili, ma non sono cer
to condizione sufficiente per renderli pro
duttivi. In questo sta, a mio avviso, il pro
blema fondamentale della nostra industria 
chimica: in queste grandi facilitazioni che 
hanno permesso la realizzazione di grandis
simi impianti, ma non ne hanno assicurata 
la competitività. 

P R E S I D E N T E . La seconda do
manda che la Commissione pone agli esper
ti intervenuti è questa: quali sono le caratte
ristiche evolutive del mercato internazionale 
più interessanti per l'Italia e quali obiettivi 
strategici e commerciali si offrono all'indu
stria italiana? 

LOMBARDINI. Il mercato inter
nazionale della chimica è forse il più inte
ressante per seguire l'evoluzione che si è avu
ta nelle relazioni tra i diversi Paesi. È stato 
uno dei primi ad essere caratterizzato dalla 
comparsa e dall'azione dell'impresa multina
zionale. È stato uno dei primi in cui lo svi
luppo dell'impresa multinazionale è avvenuto 
non solo nella direzione Stati Uniti-Europa, 
ma anche tra l'Europa e gli altri Paesi. Infatti 
alcuni grossi complessi europei hanno potu
to effettuare investimenti e crearsi delle po
sizioni produttive negli Stati Uniti. La ra
gione è che nel campo dell'industria chimi
ca diventa sempre più necessario, per un 
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grosso complesso, creare la possibilità di ot
tenere i risultati della ricerca degli altri, es
sendo in grado di offrire i risultati della 
propria. 

Diventa sempre più importante poter con
dizionare le capacità dei grandi complessi, 
operando in casa degli stessi. È questo l'in
treccio di relazioni dell'industria chimica, 
che è invece completamente assente in al
tri campi, anche propulsivi della moderna 
economia. Basta pensare all'elettronica, dove 
le posizioni non presentano certamente quel 
grado di simmetria tra le posizioni europee, 
giapponesi ed americane. 

Anche nei Paesi del COMECON è in atto 
tutto un orientamento, un rafforzamento, 
una specializzazione delle imprese, un col
legamento tra queste imprese e gli altri com
plessi mondiali, con scambi e collaborazio
ni, proprio come esigenza che proviene es
senzialmente dalle caratteristiche di questa 
industria e dallo sviluppo che ha assunto 
la tecnologia in questo settore. 

Non insisterò su questo argomento perchè 
ritengo che la Commissione abbia già avu
to modo di acquisire molte informazioni in 
proposito. Vorrei invece soffermarmi un at
timo sulle alternative che si offrono al no
stro Paese, perchè ritengo che questo aspet
to sìa molto rilevante e ci porti nel vivo 
della tematica che dobbiamo affrontare. 

Il nostro Paese ha sostanzialmente due al
ternative. Una è quella di partecipare a que
sta gara internazionale, di inserirsi valida
mente in questo mercato oligopolistico. Que
sto richiede delle dimensioni notevoli (per
chè soltanto complessi con una certa dimen
sione sono in grado di fare questo) ed una 
certa agilità, nel senso che questi grandi 
complessi devono poter essere nelle stesse 
condizioni degli altri. Infine è necessario, a 
mio avviso, che essi possano orientare la 
stessa attività di ricerca. Noi partiamo dal
la premessa sbagliata che gli Stati Uniti sia
no talmente avanti m tutti i campi da ren
dere impossibile o estremamente problema
tica una effettiva concorrenza da parte del
le imprese italiane ed europee. 

Ora, se questo è vero per alcuni settori 
(per ragioni che sarebbe interessante appro
fondire), non è detto che debba essere vero 
per tutta una serie di altri settori. 
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L'industria americana, prima di quelle de
gli altri Paesi capitalistici, si è sviluppata 
sotto lo stimolo particolare della domanda 
privata e, se ha sviluppato a fondo certi pro
dotti e certe tecniche, non ne ha sviluppate 
delle altre: basta pensare alla grande pos
sibilità di applicazione dei nuovi prodotti 
dell'industria chimica nella produzione di 
materiali per l'edilizia. Questa applicazione è 
quasi inesistente, perchè il mercato della 
costruzione delle case è stato condizionato 
da tutto un regime proprietario e da atti
vità speculative, che hanno impedito una 
sua razionalizzazione e quindi la razionaliz
zazione della produzione dei materiali usati 
nell'edilizia. 

Non è detto, quindi, che al nostro Paese 
non si offra la possibilità di raggiungere 
delle posizioni anche di avanguardia in de
terminate produzioni, soprattutto se es
so riuscirà a realizzare dei mutamenti di 
orientamento nel suo sviluppo economico, 
con una effettiva irealizzazione delle riforme 
che creino le premesse per lo sviluppo di 
queste produzioni. 

Il nostro Paese dovrà però affrontare dei 
problemi inerenti alle dimensioni delle im
prese, alla loro struttura, alle loro articola
zioni e alla loro capacità di movimento. 
Così come le imprese dovranno affrontare 
problemi particolari di strategia, se vorran
no inserirsi validamente in questo mercato 
oligopolistico. Questa è una alternativa, ma 
non la sola. 

L'Italia può accettare una politica semi
autarchica, non raccogliere la sfida che viene 
dallo sviluppo di questi mercati mondiali, in 
un contesto di lotta commerciale che si è 
riacceso dopo la dichiarazione di non con
vertibilità del dollaro dell'anno scorso. In 
questo caso i problemi per la grande impre
sa chimica italiana si pongono in altri ter
mini. 

Se dovesse essere questa l'alternativa, tan
to varrebbe forse scorporare, ristrutturare 
diversamente. Probabilmente si potrebbe 
trovare un assetto che incontri minori diffi
coltà di carattere politico, se non sindacale, 
e che potrebbe anche mettere al riparo, al
meno certi rami della nostra industria, dai 
possibili sviluppi della concorrenza interna
zionale. Si tratta, comunque, di un'alternati-



Senato della Repubblica — 410 — VI Legislatura 

10a COMMISSIONE 14° RESOCONTO STEN. (28 novembre 1972) 

va che deve porre il nostro Paese in una 
diversa situazione. 

Ho parlato di politica semiautarchica. È 
bene però che si dica pane al pane e vino al 
vino: questo significa portare il nostro Pae
se ad una posizione neocoloniale, una posi
zione in cui magari ospiteremmo stabili
menti di altri Paesi, che ci consentirebbe di 
ritrovare un certo equilibrio, ma con delle 
caratteristiche qualitative ed un volto mol
to diversi, certamente, da quelli per i 
quali ci siamo trovati uniti, negli an
ni della resistenza, con altre speranze, non 
solo per il nostro futuro economico ma 
anche per il nostro futuro sociale. Biso
gna d'altra parte essere consapevoli che re
spingere l'alternativa semiautarchica o neo
coloniale significa prendere delle decisioni 
che comportano anche dei rischi; decisioni 
che impegnano non solo l'imprenditorialità 
pubblica ma anche l'imprenditorialità priva
ta e quindi richiedono anche una serie di 
cautele. 

Qui vorrei chiarire (forse altri miei inter
venti sono stati un po' « bloccati » da que
sto punto di vista) che uno spazio per tutta 
l'industria chimica italiana non lo si crea 
ignorando le connessioni con il resto del 
mondo e proteggendo singole iniziative nel 
contesto italiano. Quando, per esempio, sen
to chiedere perchè non si sviluppano certe 
produzioni per il nostro mercato interno, 
non posso non ricordare, a me stesso pri
ma che agli altri, che certi sviluppi sono im
pediti da tutta quella serie di circostanze 
che rendono la nostra industria incapace di 
affermarsi a livello mondiale e quindi rendo
no il nostro mercato aperto alle industrie 
straniere, le quali non solo esportano facil
mente da noi quello che noi non siamo in 
grado di produrre sufficientemente, ma as
sorbono in parecchi settori molte delle no
stre attività produttive. 

A me sembra che il Parlamento ed il Go
verno debbano affrontare questo problema: 
o ci si impegna in una politica che manten
ga al nostro Paese la qualità di paese indu
striale di classe A, una politica che, attra
verso anche maggiori possibilità produttive, 
crei uno spazio per l'attuazione di certe ri
forme, per un miglioramento delle condizio

ni della classe lavoratrice, oppure si fa una 
intelligente politica semiautarchica, nella 
speranza di ottenere condizioni favorevoli e 
di raggiungere un certo clima. Si tratta, co
munque, di una decisione che Parlamento e 
Governo dovranno prendere. 

P R E S I D E N T E . Vorrei ora sen
tire il professor Prodi anche in merito ad 
un punto particolare. 

Nel recente convegno tenuto a Terni sul
lo sviluppo dell'industria chimica nel qua
dro della programmazione, è stato osser
vato: « E chiaro il presupposto che sta 
alla base di una scelta di questo tipo, e 
cioè l'autosufficienza italiana nella produzio
ne dell'etilene. La discutibilità di questo pre
supposto è dovuta al fatto che l'evoluzione 
delle strutture economiche dei Paesi indu
strializzati e l'attuale sistema delle relazioni 
internazionali mettono in dubbio la realizza
zione a qualunque costo di una struttura 
autarchica per la produzione di base, per 
l'etilene in particolare ». 

Ora, in queso caso, si tratta di una poli
tica che non si sa se sia favorevole allo svi
luppo dell'industria chimica italiana. 

PRODI. Qui evidentemente andiamo 
alle radici. 

Io sono d'accordo con quello che ha detto 
il professor Lombardini (e arriverò poi alla 
domanda del Presidente); debbo però sof
fermarmi su un aspetto particolare. 

Sulla carta si va veramente verso la multi-
nazionalità, in pratica si è avuta una serie 
formidabile di concentrazioni nell'ambito 
dello stesso paese. Si è venuta cioè a crea
re una peculiare situazione internazionale 
nel campo dell'industria chimica. In primo 
luogo, una caratteristica diversa rispetto ad 
altri settori è che in questo settore non esi
ste gap tecnologico tra Europa e America, 
nel senso che sia l'una che l'altra hanno 
una propria particolare linea di produzione. 
Esiste purtroppo un gap economico tra Ita
lia ed Europa, e questo è più grave. In se
condo luogo, le concentrazioni avvengono su 
basi multinazionali in genere, ma creando 
delle grandi imprese nazionali, quasi come 
una preparazione di armate per una lotta 
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futura. L'Inghilterra, ad esempio, è arrivata 
a formare, nell'Imperial Chemical Industry, 
tutta una struttura chimica. In Francia si 
ha, nella Rhone Poulenc tutta la concentra
zione della chimica secondaria. In Germa
nia, che è un Paese con una enorme pro
duzione chimica, vi sono tre grosse impre
se, che però si vanno specializzando in mo
do tale che tra loro vi è sempre meno con
correnza: vi sono infatti la Hoéchst, la Bayer, 
la Basf. Ma le produzioni che si sovrappon
gono sono sempre in minor numero. Ognu
na di queste imprese ha anche delle teste di 
ponte, eccetera; ma tutte e tre hanno rag
giunto una enorme potenza sul mercato na
zionale e, attraverso la dinamica della ri
cerca, si affermano sui mercati interna
zionali. 

Ora, qui si dovrebbe esaminare con cini
smo la situazione della concorrenza oligopo
listica nel settore chimico. I campi in cui 
vi sono pochi produttori sono anche quelli 
in cui esiste una fortissima concentrazione, 
quelli dove si sono rilevati i più disastrosi 
cali di prezzo. Un numero molto ristretto 
ha evitato questo fenomeno. 

Evidentemente, preso alla lettera, il mio 
discorso potrebbe dar luogo a dei grossi equi
voci. Nessuno dice: nella chimica nazionale 
dobbiamo realizzare ulteriori concentrazioni, 
e così via; ma, di fronte ad una concorrenza 
di questo tipo, il problema è di avere dei 
sottosettori nei settori importanti, nei quali 
si ha la presenza di un'impresa che faccia 
parte dell'alogopolia nazionale, che tratti al
la pari con la concorrenza straniera per dir
la in termini molto semplici; mentre questo, 
in effetti, non lo si ha. Bisogna tuttavia 
dire che anche nel settore in cui, 10-12 anni 
fa, quando la lotta non era passata a que
sta seconda fase, si registrava un certo tipo 
di presenza (ad esempio con la Montecatini) 
si sono perdute molte posizioni. 

Il problema è quindi di trovare una stra
tegia per la ricostruzione di questa presen
za. Io non vedo il settore chimico come un 
tutto unito, perchè ad esempio, nel campo 
dei coloranti, i protagonisti sono anche le 
imprese svizzere, anzi in prima linea sono 
imprese che non troviamo nella chimica di 
base. Ma il pericolo è insito nel fatto che 

siamo assenti in molti settori; e l'essere 
fuori significa essere sottoposti ad un mar
tellamento ai fianchi durissimo, significa 
essere sottoposti ai giochi di prezzo, essere 
sottoposti ad operazioni di conquista del 
mercato. 

Il problema è quello di interpretare la 
nuova concorrenza per cui per ogni sotto
settore, o anche per più sottosettori, un nu
cleo, una, chiamiamola così, compagnia di 
bandiera nazionale, serve per coordinare la 
concorrenza. E poi, addirittura, altre impre
se industrializzate allargano questo gioco del
l'industria chimica. È un quadro — ripeto — 
abbastanza cinico; però è veramente quel
lo che sta succedendo non solo sul piano 
europeo, ma sul piano mondiale. E qui c'è 
anche il problema dell'etilene. 

Si tratta di un prodotto abbastanza po
vero, che serve peraltro di base per una se
rie di produzioni. Ora, per assurdo potrem
mo dire: stiamo fuori dall'etilene. La Sviz
zera, ad esempio, ne è fuori abbastanza, ma 
ha un'industria chimica estremamente pro
spera. Nell'attuale strategia italiana è chia
ro che esser fuori dall'etilene significa per
dere uno dei settori in cui abbiamo una cer
ta presenza e appesantire ulteriormente una 
situazione già grave. 

Certo, la chimica di base ha molte carat
teristiche simili a quelle della raffinazione 
del petrolio in senso classico, dal punto di 
vista del capitale, della tipologia degli im
pianti, della necessità di localizzazione degli 
impianti stessi, anche del tipo di clientela, 
del tipo di valore aggiunto della lavorazione. 
Non è certo, quindi (parliamoci francamen
te!), il settore industriale che può risolvere 
i problemi dell'occupazione in un paese co
me l'Italia. 

Sotto questo aspetto il piano chimico non 
dico che sia carente, ma affronta una picco
lissima parte delle necessità di coordinamen
to del settore. Certamente anche il discorso 
dell'etilene ha nella nostra situazione una 
certa importanza, proprio perchè non pos
siamo illuderci di creare in un tempo limita
tissimo tutta una serie di attività industriali 
della chimica di tipo più consono alle no
stre necessità occupazionali. Su questo pun
to però torneremo in seguito. Sull'etilene, 
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vorrei aggiungere che abbiamo avuto una 
politica di incentivi, che ha favorito una se
rie di localizzazioni non certo ottimali de
gli impianti. Se continua tale politica di in
centivi, politica che in pratica viene attuata 
dal CIPE con le autorizzazioni, credo che 
in futuro si avranno problemi ancora mag
giori. Dal momento che la politica delle in
centivazioni non può ohe spingerci di nuo
vo verso l'etilene, occorre domandarsi se è 
bene che noi si diventi i fornitori di etilene 
per tutta l'Europa. Che vantaggi ne avremo? 

I complessi per la produzione di etilene 
(questo può essere un modello per quello 
che vogliamo fare in Italia) in Germania 
sono joint-ventures tra società petrolifere 
e società chimiche: l'una garantisce la ven
dita dei sottoprodotti, l'altra garantisce la 
integrazione, la tecnica e la vendita dei pro
dotti che si integrano nella catena chimica. 
Con la politica degli incentivi, non facciamo 
altro che spingere in questa direzione. In
vece è ora che si passi ad una politica indu
striale in cui gli incentivi al capitale venga
no dati solo per aspetti particolari, appun
to per sviluppare il discorso di una incenti
vazione più moderna, che prima di tutto pas
si attraverso una incentivazione al lavoro, 
nel rispetto degli obiettivi politici nazionali. 
Occorre inoltre che l'incentivazione mobiliti 
anche le imprese di dimensioni meno gran
di, cioè che sia una incentivazione a porta
ta dell'imprenditore medio. 

Tale discorso non riguarda solo la chimi
ca, ma anche il campo siderurgico, dove ve
diamo nascere tutta una serie di perplessi
tà in ordine a progetti che tendono ad incen
tivare il capitale, dando luogo ad una poli
tica più remunerativa essendo l'incentivo al 
capitale discrezionale. Indubbiamente una 
linea diversa comporterà una perdita di po
tere per la classe politica, ma rappresente
rà nel contempo un passo in avanti per lo svi
luppo del Paese. 

P R E S I D E N T E . Vorrei che l'in
gegner Capuani ci dicesse qualche cosa in 
ordine al problema del coordinamento tra i 
Paesi produttori di petrolio e la chimica pri
maria. 

14° RESOCONTO STEN. (28 novembre 1972) 

CAPUANI. Finora la discussione è 
stata portata avanti sotto l'aspetto dell'ot
tica nazionale. Mi chiedo fino a che punto 
in questo settore si possa continuare a di
scutere secondo l'ottica nazionale, sia sotto 
il profilo tecnico produttivo sia sotto il pro
filo della nostra utilità nazionale. Ritengo 
che, per motivi di carattere tecnologico e 
di altro genere, sotto questo aspetto la so
vranità nazionale non esista più. In base ai 
rapporti internazionali, in particolare con il 
MEC, non è più possibile stabilire ed appli
care una nostra politica in questo settore. 
Al massimo vi potrebbe essere un'opzione di 
tipo autarchico, ma mancherebbero gli stru
menti politici per poterla applicare. 

Putroppo a livello CEE ci si va orien
tando in maniera tale che gli eventuali aiuti 
economici dati alle industrie riguardano solo 
i costi capitali. Tali aiuti sono considerati 
« trasparenti ». Quando si parla di etilene 
mi viene in mente il paragone con il frumen
to: cioè per alcuni prodotti di chimica di 
base si arriva al limite a sostenere che il 
continuarli a fare è una decisione non eco
nomica, come per il frumento. Del resto 
quando per un settore si parla di incentiva
zioni o di aiuti (del tipo della fiscalizzazio
ne degli oneri sociali), mi viene in mente 
la situazione dell'agricoltura. 

Veniamo insomma a riconoscere che l'in
dustria, o alcuni settori della stessa, non 
svolgono più una funzione trainante per la 
economia del Paese. Ritengo infatti che un 
settore traente dell'economia è tale proprio 

I perchè trascina e non perchè viene trasci
nato. Sottolineo quindi il dubbio relativo 
alla considerazione se i prodotti della chi
mica di base siano ancora interessanti per 
un paese come l'Italia. 

La chimica di base, a mio avviso, può con
tinuare ad essere un settore interessante 
per due tipi di paesi: 

1) per i Paesi che sono in grado di sfrut
tare una materia prima che hanno già, cioè 
che hanno bisogno di aumentare il valore 
aggiunto di quello che esportano (dato che 
i prezzi dei prodotti della chimica di base 
sono irrisori e il valore aggiunto è veramen
te minimo, andare a rovinare, per esempio, 
alcune intere zone del sud-Italia per esporta-
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re benzina in Germania o altrove all'estero 
mi pare proprio inopportuno, tenuto conto 
anche della pochezza dell'occupazione indot
ta e dell'enormità dei capitali investiti); 

2) per d Paesi che hanno motivi di po
tenza (e non sono solo le grandi potenze, 
perchè l'imperialismo certe volte può indur
re in tentazione anche chi non è in grado 
di esercitarlo e quindi può darsi benissimo 
che una nazione, per motivi di potenza, vo
glia avere i suoi impianti di chimica prima
ria) o comunque per i paesi che hanno già 
il pieno impiego di capitali disponibili, per 
i quali, di conseguenza, un investimento di 
100-200 milioni per addetto è sempre un in
vestimento produttivo. 

Non è, quindi, il caso dell'Italia: non 
abbiamo le materie prime, non abbia
mo il pieno impiego e, anche se abbia
mo molti capitali, tutti noi sappiamo quan
to siano necessari per poter sviluppare un 
diverso tipo di industria; per cui le risposte 
alla seconda domanda sono abbastanza pes
simistiche per quanto riguarda la chimica 
di base e primaria, mentre invece reputo (già 
vi ha accennato il professor Lombardini) che 
nel campo dei materiali dell'edilizia esisto
no dei margini per l'Italia interessanti, con 
un minimo di fantasia imprenditoriale. L'im
prenditoria è valida se è fantasia, cioè se 
è ricerca di cose nuove e non scopiazzatura 
di cose vecchie, che magari altri sanno fare 
meglio. Per esempio, per me la più valida 
azione imprenditoriale nel campo della chi
mica in questi ultimi anni è rappresentata 
dagli impianti della Liquichimica per le pro
teine: partire nel settore delle proteine con 
l'impianto europeo più grosso oggi esisten
te è stata una scelta interessante per 
la quale vale anche la pena che la mano pub
blica dia quell'aiuto minimo che è necessa
rio per farlo sviluppare in maniera positiva. 
Dalle proteine nascono poi — sono già in 
prospettiva — prodotti di avanguardia mer
ceologica di estremo interesse (si è parlato 
di vitamine e si parla di altre cose). 

Tornando all'accenno fatto dal professor 
Lombardini al materiale edilizio, mi pare che 
anche in questo campo, per esempio, un 
ente di Stato legato a qualche grosso com
parto produttivo statale che si dedichi alla 

ricerca applicata nel settore dell'edilizia sia 
essenziale e fondamentale e possa a breve 
distanza anche dare risultati molto interes
santi e utili. 

Un'ultima considerazione in ordine alla 
chimica di base. Mi permetto di ricordare 
che in questo campo è molto più interessan
te comperare bene che fabbricare bene; cioè, 
dato proprio che nel settore della chimica 
di base c'è un basso valore aggiunto, è mol
to più interessante comperare bene la ma
teria prima, la virgin-naphta, piuttosto che 
avere delle fabbriohe perfette al massimo 
di produttività. Con questo cosa voglio dire? 
Voglio dire che una buona politica degli ap
provvigionamenti è la cosa più importante 
che esista nel settore e, grazie a Dio, noi 
abbiamo un ente di stato, l'ENI, non con
trollato direttamente dalla mano pubblica, 
il quale ha sviluppato in questi decenni una 
buona politica di approvvigionamenti; però 
l'ha fatto in modo privatistico, perchè non 
è che ci sia una politica dello Stato che 
abbia favorito o aiutato o facilitato o alme
no coordinato questi approvvigionamenti. 
Perciò richiamo l'attenzione su questo aspet
to del problema, cioè sull'approvvigionamen
to della materia prima, che oggi può essere 
la virgin-naphta ma nel prossimo futuro, an
che domani, con accordi, per esempio, con 
quell'imprevedibile personaggio che è il pre
sidente della Libia, Gheddafi, potrebbe esse
re, non dico l'etilene perchè purtroppo tec
nicamente non è trasportabile, ma qualche 
altro prodotto già semilavorato, che proba
bilmente per noi può essere più conveniente 
acquistare che farcelo in casa con tutti i 
guai e con tutte le controindicazioni che esi
stono; mentre in altri settori o sottosettori 
abbiamo una larga possibilità di esprimere 
la nostra capacità imprenditoriale e di fan
tasia, utilizzando bene i capitali che in que
sto momento possediamo, senza impiegarli 
nella costruzione di grandi cattedrali nel de
serto, con scarsissima occupazione indotta, 
per fare prodotti che, tutto sommato, han
no un valore molto molto limitato. 

PRODI. Quanto ha detto l'ingegner 
Capuani si lega al discorso degli impianti. 
Infatti, quelli della chimica di base sono im-
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pianti che abbastanza facilmente possono es
sere comprati a scatola chiusa; quindi, rap
presentano la prima possibilità d'integrazio
ne a valle dei paesi produttori di petrolio. 
Io ritengo che una parte della chimica deve 
essere prodotta in Italia, perchè c'è sempre 
un plafond minimo da mantenere (il proble
ma del trasporto dell'etilene è in via di 
soluzione); però, evidentemente, la raffina
zione e la prima lavorazione costituiscono 
il primo passo dei paesi nuovi, proprio an
che per il fatto che si possono comprare gli 
impianti a scatola chiusa. Costano sempli
cemente tanti soldi, ma in fondo l'economia 
del Kuwait e anche quella della Libia posso
no agevolmente sopportare tale spesa. Si 
comprano gli impianti e si comprano i 
tecnici. 

P R E S I D E N T E . Sono d'accordo 
che una capacità di base è necessaria. Non 
credo però che si possa impostare un pia
no della chimica in Italia puntando esclu
sivamente sull'etilene: non mi pare che pos
sa essere di pubblica utilità un etilenodotto. 

CAPUANI. Mi permetto di dissen
tire. Se si accetta la tesi (che io metto in 
dubbio) che comunque l'etilene bisogna in 
qualche modo produrlo in Italia in certi 
quantitativi, allora ciò viene deciso non per 
motivi economici ma per altri motivi; e se 
è per altri motivi, vuol dire che è per il 
bene pubblico e quindi, allora, l'etilenodotto 
diventa lo strumento della politica dell'eti
lene. Al contrario, se si accetta la tesi che 
l'etilene in Italia o lo si produce in maniera 
economica o lo si compra dagli altri, è 
chiaro che anche l'etilenodotto non è più 
un problema, così come i silos per la con
servazione del frumento. Insisto su que
sta analogia: i silos dei consorzi agrari sono 
necessari al bene pubblico perchè in Italia 
si vuol fare una politica del frumento; ma 
se si decidesse di comprare il frumento al
l'estero, allora essi non sarebbero più ne
cessari e non staremmo più ad occuparci 
del problema del frumento. Secondo me, la 
stessa cosa è per l'etilene, allora vuol dire 
che lo si fa per motivi pubblici e non per 
motivi economici; e se è per il bene pubbli
co, allora l'etilene va prodotto. 

P I V A . Ciò, secondo lo sviluppo del suo 
pensiero, porterebbe a vedere prevalentemen
te in questo settore una industria di caratte
re pubblico. 

P R E S I D E N T E . No; a costruire 
a carico dello Stato l'etilenodotto, per 
esempio. 

CAPUANI. Poiché la scelta della po
litica di produzione dell'etilene è una scel
ta non più economica, ma pubblica, è chia
ro che è meglio che sia un ente pubblico a 
produrre l'etilene. Insisto sull'analogia col 
frumento: anche il frumento non è più pro
dotto dai contadini bensì da un ente pubbli
co, che paga i contadini non in fuzione di 
quello che fanno (che costerebbe la metà) 
ma perchè producano comunque il frumen
to. Perciò, in sostanza, siamo tutti noi che 
facciamo il frumento; se non aiutassimo i 
contadini, questi in due anni non produrreb
bero più il frumento. 

PRODI. Desidero aggiungere qualcosa 
a quanto già detto. 

Ormai, in questo campo, se continuiamo 
ad andare avanti con la politica degli anni 
passati, ci viene a mancare il veicolo impre
sa. Cioè, le imprese in Italia vengono acqui
state dagli stranieri ad un ritmo tale per 
cui poi non avremo più l'elemento base su 
cui fondare una chimica secondaria. Desi
dero sottolineare che da questo punto di 
vista la situazione è drammatica. Natural
mente qui viene fuori il problema delle strut
ture scolastiche e si apre il discorso della 
mancanza di scuole adatte per l'industria 
chimica. Quando parlo di strutture scola
stiche, non mi riferisco soltanto alla ricer
ca; parlo anche della creazione di tecnici 
intermedi. In Italia non abbiamo quasi nes
suna tradizione in materia. 

BISOGNO 
qualcosa. 

Solo la Montecatini fa 

PRODI. Internamente, però. Comun
que la situazione in questo campo è abba
stanza sconfortante. 

Su questo punto vorrei sottolineare un 
altro aspetto. È stato detto che le imprese si 
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vanno « forestizzando »: è la verità. Del re
sto di fronte all'alternativa tra fallimento 
e vendita a stranieri, ritengo tutto sommato 
che la vendita costituisca un vantaggio. Ma 
a questo punto il discorso deve essere chiaro. 

Ho già detto che noi dobbiamo avere 
uno o due grandi nuclei dì imprese che par
tecipano a questo discorso; a fianco di que
ste, non possiamo non avere un forte nume
ro di piccole e medie imprese. La chimica 
secondaria e la parachimica sono fatte da 
piccole e piccolissime imprese. Il nostro pro
blema è quello di incentivare quei fenomeni 
che sono avvenuti in altri settori della no
stra economia e che hanno letteralmente sal
vato quattro o cinque regioni italiane. Inten
do riferirmi a quei fenomeni di sviluppo 
imitativo delle imprese che si sono avuti 
nel campo delle ceramiche e in quello delle 
calzature. 

Com'è che la chimica è rimasta comple
tamente fuori da questo fenomeno? Innan
zitutto abbiamo avuto un lungo periodo di 
innovazioni molto forti in cui il processo 
imitativo elementare era abbastanza diffi
cile. Ritengo però che siamo in un momen
to in cui si possono avere risultati enormi 
da una reinterpretazione del marketing, dal
la innovazione nel disegno del prodotto, da 
tutti quei fatti che hanno costituito la for
tuna dei settori prima menzionati. 

Nell'industria chimica abbiamo avuto ed 
abbiamo ancora, in molti sottosettori, dei 
grandi livelli di progresso; in tanti altri, in
vece, ci troviamo in una fase di diminuen
te progresso. D'accordo quindi sulla ricer
ca, ma solo per interpretare questi nuovi 
settori. Del resto la Shering inglese sta chiu
dendo tutti i suoi laboratori di ricerca, tran
ne alcuni. 

Non la ricerca per la ricerca, ma per obiet
tivi specifici, e il tentativo, dove il progres
so tecnologico è minore, di innescare que
sti processi imitativi. 

Vediamo allora, dal punto di vista dell'ope
ratore pubblico, se si può fare qualcosa. Esi
ste la prospettiva di uno sviluppo a poli del
la chimica non fondato sulle grandi impre
se; uno sviluppo per poli in cui debbono ob
bligatoriamente entrare più imprese legate 
tra di loro e in cui vi sia spazio per le picco-
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le e medie imprese (per quel fenomeno di ca
rattere imitativo). 

Come mai non si imitano le cattedrali 
nel deserto? È chiaro; una tale imitazione 
richiederebbe tanti miliardi di spesa e una 
tale organizzazione cui nessun imprenditore 
può far fronte. La chimica però comprende 
anche tutti i prodotti per la casa; ma anche 
in questo settore noi abbiamo livelli altis
simi di importazione. Pensate che importia
mo o produciamo su licenza due o tre mi
liardi di aspirine; un prodotto che ha ormai 
qualche generazione. 

Voglio dire che ci sono produzioni nelle 
quali le innovazioni tecnologiche non c'entra
no affatto. Tutto questo campo l'abbiamo la
sciato deserto, e a questo si è accompagna
ta la caduta della Montedison. 

Sotto questo aspetto il discorso della ri
nascita di queste strutture è importantissi
mo; in proposito possiamo tener presente la 
esperienza della Spagna, dove non abbiamo 
un colosso che domina il polo, ma veri e pro
pri poli di famiglie produttive formate da 
medie e piccole imprese. 

È evidente che in questi casi (e parlo so
prattutto del Mezzogiorno perchè è lì che 
deve intervenire l'attività di innovazione) si 
ha il pericolo delle situazioni monoprodut
tive in caso di caduta della domanda di un 
determinato prodotto (come nel campo del
le calzature); ma voi capite che questi pro
blemi sono infinitamente meno gravi rispetto 
a quelli dell'inizio dell'attività industriale. 
Per questo io credo che occorra procedere 
su questa via. 

I nuovi poli della chimica secondaria mi 
sembrano troppo dominati da una singola 
unità produttiva; si devono studiare, a mio 
avviso, delle situazioni di pluralismo produt
tivo e di adeguate — la spesa non impor
ta — strutture scolastiche. Perchè non rea
lizzare in Sicilia o in Calabria, presso gli 
ipotetici poli della chimica secondaria, delle 
efficienti strutture scolastiche e di labora
torio? Perchè non esprimere in queste zone-
tutto lo sforzo possibile? Non dico che sia 
una strada sicura, perchè questa ricetta di 
imprenditorialità guidata è difficile, ma pen
so che sia l'unica per superare la barriera 
tecnologica in questi settori. 
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Diamo un dato abbastanza significativo; 
in tutta l'area della ceramica abbiamo circa 
21 mila addetti aggiuntivi e non sono stati 
investiti più di 120 miliardi, probabilmente 
meno. A Taranto con questa somma non si 
occupa nessuno. Ecco la differenza. Il no
stro sforzo deve tendere proprio ad incen
tivare il passaggio da uno sviluppo all'al
tro, e per questo c'è il modello dei poli 
spagnoli. Si tratta di poli all'italiana; una 
specie di via intermedia con alcune medie 
e grandi imprese. 

Noi dovremmo completare la sperimenta
zione con, se volete, una spesa enorme per 
avveniristiche strutture scolastiche, con la 
ricerca, con consorzi di alcune imprese che 
facciano da battistrada, per vedere se que
sto processo può in qualche modo essere 
innescato. Naturalmente c'è poi tutto il di
scorso del rapporto con l'impiantistica. Si 
tratta, comunque, soltanto di un possibile 
indirizzo che volevo indicare. 

CAPUANI. Vorrei intervenire quasi 
per fatto personale. 

Il professor Prodi ha detto che non si 
dovrebbe, in questo momento, mitizzare la 
ricerca scientifica. Nel mio intervento pre
cedente avevo appunto parlato soprattutto 
del ruolo della ricerca scientifica nel settore 
della chimica, in particolare in quello della 
chimica secondaria. Ma non mi sembrava di 
aver sottaciuto — e forse vale la pena di 
sottolinearlo — l'importanza di altri due 
strumenti, uno a monte e uno a valle della 
ricerca scientifica stessa: quello della previ
sione tecnologica, che ci assicuri una esplo
razione sistematica e continua dello svilup
po delle tecnologie, e quello dell'informa
zione e documentazione scientifico-tecnica 
e quindi della creazione di una infrastrut
tura di documentazione scientifico-tecnica, 
che ci dia modo di fare, forse, anche a meno 
di quella che è la ricerca di inseguimento. 
Vorrei ricordare che vi è uno studio della 
Rank Corporation da cui si trae l'informa
zione che l'80 per cento circa delle innova
zioni nel settore chimico sono disponibili 
già nella letteratura. Questo significa che una 
infrastruttura ben articolata, ben organizza
ta, della documentazione scientifico-tecnica, 
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sarebbe meno costosa e potrebbe portare 
grossi vantaggi. Faccio però presente (e qui 
il discorso si ricollega a quello che dicevo 
prima circa l'istruzione) che per documen
tarsi nel settore tecnico-scientifico bisogna 
saper leggere, bisogna aver studiato prima. 
E qui vi è il problema grossissimo della no
stra istruzione media, della nostra istruzione 
pre-universitaria nel settore tecnico-scien
tifico. 

PRODI. Bisognerebbe però ricordare 
che in Germania, ad esempio, la chimica si 
regge su uomini, diciamo così, superperiti. 
Due anni di specializzazione della scuola 
media sono la struttura portante della chi
mica germanica. 

LOMBARDINI. Io credo di avere 
poco da aggiungere agli interventi di coloro 
che mi hanno preceduto e che sono entrati 
nel vivo del problema. 

Vorrei piuttosto riassumere e completare 
alcune considerazioni che sono state fatte. 

Innanzitutto la chimica secondaria — è 
stato giustamente detto — è un'attività che 
richiede capacità imprenditoriali molto ar
ticolate e diffuse, direi una struttura flessi
bile di imprese che entrano in competizio
ne, si sviluppano, mentre altre muoiono o 
restano di dimensioni limitate. Questa strut
tura articolata e diffusa della imprendito
rialità deve però essere, in un certo senso, 
difesa; essa deve inserirsi cioè in una strut
tura economica generale tale da garantire 
delle prospettive, anche di carattere inter
nazionale. Molte delle nostre imprese assor
bite dai grossi complessi stranieri erano in
dubbiamente imprese valide, ma risenti
vano di una struttura economica in gran 
parte bacata da fenomeni parassitari, per 
cui non erano in grado di sviluppare le loro 
iniziative nella stessa misura in cui lo era
no imprese con le stesse caratteristiche tecni
che in altri mercati. 

Il discorso qui non può non passare dal
la considerazione della struttura industriale 
chimica ad una considerazione più generale 
della struttura industriale italiana e colle
garsi al discorso del nostro ruolo nel mer
cato mondiale. Se noi, infatti, riusciremo ad 
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assumere un certo ruolo, creeremo i pre
supposti perchè determinate iniziative si pos
sano sviluppare. 

Viene allora confermata la tesi secondo 
la quale, risolvendo il problema della più 
grossa impresa chimica italiana, si rafforza 
la nostra posizione nella economia mondiale, 
senza con ciò favorire il grosso monopolio 
a danno delle piccole iniziative. Noi siamo 
veramente, in modo serio, per le piccole 
iniziative. Noi vogliamo creare quel conte
sto che consentirà alle piccole iniziative di 
svilupparsi, di rimanere autonome, evitan
do che cadano non appena subentri qualche 
interesse, sotto il controllo di grossi com
plessi e si riducano ad essere dei puri stabi
limenti dei grossi complessi. Abbiamo un 
esempio veramente drammatico di ciò nella 
sorte toccata alla nostra industria dei cal
colatori. Non mi ci soffermo, sia per carità 
di patria sia perchè è un problema che non 
rientra nell'argomento che stiamo trattando, 
pur richiamandolo alla considerazione della 
Commissione, appunto perchè si eviti che 
situazioni analoghe abbiano a ripetersi. 

Sono perfettamente d'accordo con l'ami
co Prodi che il problema non è solamente 
un problema di ricerca. Anzi, se mi si do
vesse chiedere di riassumere brevemente qua
li sono gli ostacoli allo sviluppo della chimi
ca secondaria, direi che essi sono in primo 
luogo rappresentati dalla insufficienza del 
nostro contesto generale a consentire uno 
sviluppo di iniziative; in secondo luogo dal
la deficienza di ricerca (e su questo dovrò 
ritornare); in terzo luogo dalla insufficien
za delle nostre strutture direzionali impren
ditoriali, un aspetto che non è xemerso du
rante il « miracolo », perchè durante il « mi
racolo » tutto marciava, tutto cresceva. Ma 
si trattava di condizioni del tutto partico
lari, che peraltro non hanno consentito alla 
nostra struttura imprenditoriale di raffor
zarsi perchè non ha avuto quelle vere e pro
prie spinte ed essendo anzitutto riparata 
dalle avversità climatiche. Ora le avversità 
climatiche si sono abbattute sulla nostra in
dustria e le debolezze emergono in tutta la 
loro chiarezza. 

Ecco perchè si spiega come una serie di 
produzioni, che in fondo non richiedono dei 
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forti know how, né particolari ricerche tec
nologiche, non sono effettuate. La incapa
cità di valutare esattamente le possibilità 
di mercato e le prospettive che queste pos
sono offrire a certi settori industriali si col
legano a questa caratteristica del nostro si
stema industriale, che va attentamente con
siderata e che ripropone delle tematiche di 
politica industriale di estremo interesse (che 
ripeto, non interessano l'argomento che stia
mo trattando); occorre, in particolare, ri
cordarsi della piccola e media impresa non 
solo quando è moribonda, ma anche quando 
è semplicemente ammalata, rachitica, per 
aiutarla a crescere; insistere, cioè, più sulla 
profilassi che sulla terapia. 

Indubbiamente esistono gravi ostacoli per 
l'industria chimica. Se vi sono prodotti con
solidati (aspirina), se vi sono altri prodotti, 
che si possono immettere sul mercato con 
un po' di fantasia, esiste una svariata gam
ma, soprattutto nel settore dell'industria 
farmaceutica, di prodotti che sono il risul
tato della ricerca scientifica. È un dato di 
fatto che le industrie chimiche le quali han
no indici più elevati di profitto sono quelle 
che sfornano una grande quantità di nuovi 
prodotti. 

Negli Stati Uniti ho constatato la dispo
nibilità di una grande quantità di borse di 
studio per la biologia nel campo dell'applica
zione farmaceutica; borse di studio create 
con fondi provenienti dall'industria. Dubito 
quindi che nel campo dell'industria farma
ceutica si possa raggiungere una posizione 
concorrenziale con altri paesi, che hanno di
sponibilità enormi e strutture di ricerca ade
guate. Da questa considerazione il proble
ma si sposta alla ricerca scientifica nelle 
università. È un problema che dovrà veni
re affrontato, al di là delle preoccupazioni 
corporative, proprio in considerazione della 
funzione che la ricerca scientifica deve ave
re. I fondi del CNR servono in realtà a pa
gare degli assistenti, compito che dovrebbe 
spettare al Ministero della pubblica istru
zione. 

Se non si eliminano gli ostacoli che in 
Italia si frappongono allo sviluppo della ri
cerca scientifica, se non si creano stimoli 
e contesti adeguati allo sviluppo delle nostre 



Senato della Repubblica — 418 — VI Legislatura 

10a COMMISSIONE 

strutture direzionali, possiamo dimenticarci 
il problema della chimica secondaria, per
chè esso interesserà altre economie. 

P R E S I D E N T E . Su questo aspetto, 
indubbiamente, vi è una notevole differenza 
tra la nostra politica e quella di altri Pae
si, che hanno scelto grossi obiettivi, intor
no ai quali si è sviluppata una grande quan
tità di ricerca. Basti pensare alle ricerche 
per la lotta contro il cancro, per le quali 
gli Stati Uniti spendono migliaia di miliardi. 
Tali programmi hanno il duplice risultato 
di sviluppare l'università e di formare per
sonale specializzato: ad esempio, nel cam
po dell'oceanografia gli Stati Uniti han
no spesso centinaia di miliardi, creando gros
si centri universitari specializzati. Gli studi 
sul Mediterraneo sono stati effettuati ap
punto dagli Stati Uniti. Il non aver scelto 
una politica di frontiera è un errore della 
nostra ricerca scientifica. 

Vorrei che l'ingegner Capuani ci dicesse 
qualche cosa in ordine al problema del fi
nanziamento dello sviluppo ed in merito 
alla politica di sostegno dell'industria chi
mica e degli incentivi per il Mezzogionro. 

CAPUANI. Vorrei innanzitutto ricor
dare come la maggior debolezza dell'indu
stria italiana consista nella scarsità dei ca
pitali a disposizione. L'industria italiana è 
sottocapitalizzata e ciò si rileva al momento 
del passaggio di industrie italiane in mani 
straniere, quando ci si accorge che a monte 
di una deficienza di carattere produttivo vi 
era una difficoltà di carattere finanziario. 
Ne consegue che un programma di rilancio 
dell'industria chimica italiana presuppone la 
possibilità di utilizzare finanziamenti della 
mano pubblica nazionale o finanziamenti di 
carattere straniero. 

In ambedue i casi evidentemente occorre 
su questo punto fare delle scelte precise, 
dare delle indicazioni abbastanza esatte, tali 
da permettere che l'intervento, sia esso pub
blico o straniero, abbia un significato che 
non travolga quella che può essere la strut
tura che si vuol raggiungere; cioè occorre 
che ci sia un indirizzo programmatico ab
bastanza preciso. 
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Il secondo aspetto del problema da esa
minare è che fino ad ora, tolto il mio bre
vissimo accenno alla Liquichimica, non si 
è parlato del ruolo dei protagonisti, perchè 
evidentemente la politica produttiva, essen
do un fatto di attività umane, non può es
sere qualcosa di neutrale rispetto a coloro 
che potenzialmente e virtualmente ne posso
no essere i protagonisti. Cioè dobbiamo crea
re un modello di sviluppo dell'industria chi
mica che sia realistico rispetto alle forze di 
cui disponiamo in Italia. 

Ora, sotto questo profilo, è evidente che, 
per quanto detto in precedenza, il finanzia
mento della chimica di base, primaria, che 
non può essere che della mano pubblica in 
quanto il capitale straniero non sceglierà 
certo l'Italia per questo tipo di investimen
to, dovrà essere programmato in maniera 
più precisa (e direi più impegnativa per l'or
gano che in fondo ne è il protagonista fi
nanziario, cioè il CIPE) al fine di avere il 
massimo risultato. Qui si ricade nel proble
ma, già posto prima, di chi debba fare l'eti
lene, se questo è da considerare un bene che 
ya aiutato o comunque protetto; ma, ripeto, 
si tratta di un argomento già abbastanza 
impostato, mentre siamo invece ancora in 
alto mare per quanto riguarda la chimica 
secondaria. Ne ha accennato il professor 
Prodi, ma mi pare che per la chimica secon
daria occorra approfondire il problema del 
finanziamento. 

Se andiamo ad analizzare con più atten
zione perchè la chimica secondaria in Italia 
sia in una situazione di debolezza, vediamo 
che nel passato, fra le due guerre e anche nel 
dopoguerra, il mercato italiano tutto som
mato era abbastanza ristretto per permette
re lo svilupparsi e l'estendersi di una chimi
ca secondaria che fosse di notevole entità. 
Alcuni esempi in contrario non mancano: 
la Montecatini, utilizzando la sua potenza 
finanziaria e politica, ha svolto, proprio fra 
le due guerre e nel dopoguerra, tutta una 
politica dei coloranti che è stata di avan
guardia anche nel campo internazionale per 
parecchio tempo. Però non c'è dubbio che 
il mercato italiano è abbastanza ristretto, 
per cui era più conveniente l'importazione 
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di prodotti richiesti come base per l'ulterio
re preparazione di prodotti di consumo. Ba
sta segnalare il fatto che esistono in Italia 
delle aziende di pura importazione di pro
dotti chimici secondari, che hanno avuto e 
tuttora continuano ad avere uno sviluppo 
enorme. La conseguenza di questa situazione 
di mercato ristretto e di incapacità di svi
luppo ha prodotto in maniera indotta la 
mancanza o la trascuratezza della ricerca 
applicata in questo campo. Cosa si può fare 
per sopperire a queste manchevolezze sotto 
il profilo finanziario? Mentre da un lato 
dobbiamo auspicare una pluralità di azien
de, come ha già detto il professor Prodi, 
dall'altro non possiamo dimenticare che 
per certi aspetti e per certi poteri con
trattuali non isii può non prevedere che 
anche qualche azienda multinazionale ita
liana possa immettersi nel mercato per man
tenere un minimo di capacità contrattuale 
nei confronti dell'estero. Ecco allora che le 
politiche sono diverse. È chiaro che, quan
do parlo di un'azienda o di un complesso 
multinazionale nel settore, il mio pensiero 
(insisto su questo) va alla Montedison: se 
c'è un settore nel quale la Montedison evi
dentemente è portata ed ha tutte le possi
bilità di svilupparsi in maniera proficua, spe
cialmente ora che è formalmente privatistica 
ma di fatto controllata dalla mano pubblica, 
è proprio il settore della chimica seconda
ria; e, ripeto, il finanziamento della Monte
dison non può che essere di carattere nazio
nale e in gran parte pubblico nelle forme che 
già si stanno discutendo e che non sta certo 
a noi indicare. 

Diverso è il problema delle piccole e delle 
medie aziende di chimica secondaria attra
verso quella nuova imprenditoria potenziale 
cui ha fatto cenno il professor Prodi. Su 
questo aspetto l'esperienza, anche personale, 
mi porta a considerare che grandi possibi
lità sono state finora sprecate con le famose 
finanziarie locali o regionali; perchè penso 
che una delle carenze fondamentali di que
sti potenziali piccoli e medi imprenditori 
del settore sia di tipo finanziario o manage
riale nel senso moderno della parola: si trat
ta cioè proprio di quella carenza cui dovreb
bero ovviare le finanziarie locali o di caratte-
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re regionale, compito che invece queste ulti
me non hanno finora assolto. Io non porto 
qui i casi tragici, di alcune finanziarie regio
nali che sono state solo fonte di disastri im
prenditoriali; ma porto l'esempio di finanzia
rie regionali molto serie, che hanno tentato e 
tentano continuamente (nell'Italia centrale 
e altrove) — pur tra grosse difficoltà — di 
dare un contributo reale di stimolo impren
ditoriale a questo settore. Ritengo che la col
laborazione della mano pubblica, anche in
diretta, attraverso finanziarie di carattere lo
cale, con questi picce'j imprenditori sia la 
soluzione più adeguata e migliore. Questi 
imprenditori, che hanno know-how, che han
no capacità organizzative e produttive, man
cano molte volte di una capacità di carattere 
commerciale, budgetario, contabile e, la mag-

' gior parte, di strumenti finanziari, di quelle 
entrature minime necessarie, che invece le 
finanziarie locali potrebbero dare. 

Per quanto riguarda il problema degli ap
porti internazionali, cioè dei capitali stra
nieri, è comprensibile l'atteggiamento di 
preoccupazione quando vediamo industrie 
straniere che entrano in Italia in maniera 
massiccia, magari in posizione di minoran
za, per poi trovarcele in posizioni di mag
gioranza (questo accade anche in altri set
tori diversi dall'industria chimica). D'altra 
parte, non si riesce a vedere come si possa 
da un lato desiderare di favorire con di
chiarazioni e atti della pubblica amministra
zione una maggiore integrazione di carattere 
politico ed economico (anzi, purtroppo, ma
gari solo economico e non politico, con altri 
Stati più forti di noi economicamente) e dal
l'altro lato essere preoccupati quando que-

I ste maggiori vicinanze di carattere econo
mico vengono naturalmente ad incidere an
che sulle nostre strutture produttive. 

Quindi, mi sembra che un minimo, non 
dico di presunzione, ma di fiducia in noi 
stessi, nelle nostre capacità di carattere im
prenditoriale, e dell'imprenditorialità pub
blica in particolare, dovrebbe farci vedere 
questo aspetto in termini meno drammatici. 
In particolare per la chimica secondaria 
mi pare che, potenziando la Montedison 
come organismo italiano multinazionale, si 
possano potenziare le imprenditorie minori, 
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che esistono, attraverso le finanziarie locali 
da un lato e, dall'altro, attraverso parteci
pazioni, know-how, rapporti e legami inter
nazionali, specie europei, con altre aziende 
del settore, che potrebbero molto bene aiu
tarle sul piano imprenditoriale ma anche sul 
piano finanziario. 

PRODI. Io vorrei riferirmi alla parte 
finale del discorso del professor Capuani 
sulle multinazionali, semplicemente per di
re che per me va benissimo l'integrazione; 
anzi, secondo me, anche certi approcci da 
parte dell'industria straniera potrebbero es
sere interessanti. Ciò che mi preoccupa, in
vece, è che si debba, per così dire, soltanto 
subire la « multinazionalità »: noi non ab
biamo un solo caso di impresa chimica ita
liana che investa all'estero. 

Di questo fatto sono molto preoccupato, 
perchè non possiamo avere dei rapporti in
ternazionali solo in un senso. C'è il proble
ma di avere qualche impresa di bandiera 
che svolga questa attività e che ne sia la 
guida. 

C'è poi il problema del ruolo della ricer
ca. Devo dire innanzitutto che nel mio in
tervento di poco fa non intendevo affatto 
sminuire tale ruolo; volevo soltanto ricorda
re che c'è tutta una serie di campi che non 
abbiamo sfruttato. C'è poi il problema della 
scelta di alcuni settori per la ricerca; c'è 
il problema della ristrutturazione. 

Vi sono dei guai contingenti (ad esempio 
mano d'opera in eccesso) che coinvolgono 
sia il Nord che il Sud, più il Nord che il Sud. 

Vi è inoltre un problema generale del 
nostro sistema industriale: la mancanza di 
mobilità. Il nostro sistema industriale, come 
tutti quelli che ripiegano su se stessi sta 
diventando immobile e sclerotico. Di questo 
sono fortemente preoccupato. 

Sono stati compiuti, in proposito, gravis
simi errori storici da parte della dirigenza 
industriale, dei sindacati e della classe po
litica. 

Abbiamo l'esempio della strategia svedese 
con forte mobilità, forti aumenti salariali 
ed aumenti di produttività elevatissimi, an
che se la situazione della Svezia è, per al
cuni versi, del tutto particolare. 

Abbiamo la strategia britannica, quasi op
posta a quella svedese; bassi aumenti sala
riali, una certa immobilità e sicurezza dei 
posti di lavoro, uno sviluppo meno accen
tuato, meno tensioni e meno preoccupazioni 
con dei bilanci aziendali discreti. 

In Italia, invece, abbiamo una strategia 
industriale veramente incredibile; alti au
menti salariali e garanzia del posto di la
voro. Quando una impresa entra in crisi 
interviene in questa macchina infernale il 
sussidio pubblico, che salva solo ili caso sin
golo e non tende ad un vero e proprio ri
lancio industriale. 

Questo discorso vale per tutti i settori, 
ed io ho l'impressione che continuando di 
questo passo si finirà per sfasciare la strut
tura industriale. 

Oggi abbiamo una caduta verticale delle 
imprese e dei gruppi italiani ed un aumento 
vorticoso delle imprese pubbliche e di quel
le straniere; questo perchè diventa abbastan
za problematico gestire una politica indu
striale in queste condizioni. 

Quando prima abbiamo parlato dei poli, 
mi riferivo proprio alla necessità di avere 
una possibilità di pluralismo aziendale con 
quelle condizioni di mobilità che permettono 
all'impresa di ridimensionarsi senza il pe
ricolo della disoccupazione diffusa. 

Basta, ad esempio, considerare il settore 
delle fibre artificiali sintetiche per le quali 
si può pensare ad uno o a due poli nel Nord 
in posizione abbastanza strategica, con un 
sistema simile a quello che si è adottato per 
le zone carbonifere della Germania, dove 
l'industria chimica è stata chiamata ad as
sorbire la mano d'opera lasciata libera. 

In questo senso il quadro generale è mol
to importante per darci le indicazioni sulle 
misure di politica economica da prendere. 
Nel discorso dei poli non deve essere assen
te l'impresa straniera. Non sarà più, però, 
l'impresa straniera che viene ad acquistare 
l'impresa italiana a basso prezzo e in mo
mento di crisi aziendale, sarà l'impresa stra
niera che interviene in un mercato alla pari 
con le altre imprese. Evidentemente tra le 
due ipotesi vi è un abisso. 

Prima ho portato l'esempio delle varie 
strategie seguite dai vari Paesi; queste stra-
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tegie entrano come fatto concreto nell'esa
me dei bilanci. Se confrontiamo i bilanci 
della Imperiai Chemical con quelli della 
Montedison, troviamo un fatturato per di
pendente assai simile, e che è parecchio più 
basso della media delle altre grandi impre
se. La percentuale del costo del lavoro, sul 
fatturato, però, è del 23 per cento per la 
Imperiai Chemical e del 34 per cento per 
la Montedison. 

In altre parole, dal bilancio emerge chia
ramente la strategia di crescita lenta, di im
mobilità e conservazione delle strutture che 
si è tentata in Gran Bretagna. 

Nonostante questa politica l'Imperiai Che
mical si è trovata l'anno scorso nella neces
sità di licenziare 5.700 persone. Per questo 
ritengo che sia assolutamente necessario un 
discorso di crescita dinamica, di forzatura 
nella crescita, perchè altrimenti ci si può 
trovare nella stessa situazione inglese, di 
fronte alla strategia dei licenziamenti, ai 
quali si può far fronte solo con un ritmo 
di crescita assai elevato. 

Non possiamo avere i costi tedeschi e il 
fatturato inglese. Questo è il problema che 
abbiamo di fronte per lo sviluppo del set
tore. 

BISOGNO. Credo che sia interes
sante e opportuno un intervento sul proble
ma della politica degli incentivi seguita nel 
Mezzogiorno, e in particolare nel settore chi
mico. In particolare vorrei alludere ai prin
cipali inconvenienti che sono stati provocati 
dal sistema degli incentivi finanziari. 

L'entità delle agevolazioni creditizie e dei 
contributi ha indotto, in particolare nel set
tore chimico, alla creazione di imprese sot
tocapitalizzate, gravate di un ammortamen
to eccessivo per le proprie possibilità. Am
mortamento che viene fronteggiato in molti 
casi con l'ulteriore ricorso all'indebitamento 
a lungo termine, cui si accede però solo se 
si realizzano nuove iniziative. In tal modo 
le agevolazioni finanziarie hanno agito da 
fattore surrettizio dell'espansione di talune 
imprese. Così facendo le agevolazioni hanno 
introdotto un elemento di distorsione nella 
normale dinamica della concorrenza ed han
no interferito in modo incisivo sull'anda

mento dell'intero settore produttivo, deter
minando le note sovracapacità produttive, 
duplicazioni di iniziative, eccetera. 

Altro effetto collaterale delle agevolazioni 
deriva dal fatto che la misura delle agevo
lazioni non è riferita alle difficoltà che in 
concreto bisogna superare per la realizza
zione di una iniziativa, e cioè ai maggiori 
costi di investimento. Si può dare il caso di 
agevolazioni concesse in misura eccedente 
a quella necessaria per compensare i mag
giori costi di investimento connessi con la 
ubicazione dell'area prescelta. In tali casi 
l'operatore riceve un premio aggiuntivo la 
cui concessione non è legata ad alcun cri
terio obiettivo. 

Vediamo qual è stata l'evoluzione del si
stema degli incentivi finanziari. Nella fase 
che va dal 1957 al 1965 (legge n. 717), gli 
incentivi erano concedibili solo ad iniziative 
di piccole dimensioni, ma poi furono pro
gressivamente estesi ad iniziative di dimen
sioni sempre maggiori. La delibera del 12 
giugno 1962 del Comitato dei ministri per 
il Mezzogiorno stabilì che per singola ini
ziativa, ai fini della concessione degli incen
tivi, andava considerato ogni impianto che 
mediante un ciclo produttivo di base auto
nomo realizzasse un prodotto vendibile. Nac
que così, sempre con particolare riferimento 
al settore chimico, il frazionamento degli 
impianti e in realtà la lottizzazione delle 
iniziative, ricorrendo alla quale è stato pos
sibile ottenere per le iniziative di grandi 
dimensioni agevolazioni finanziarie non mol
to diverse da quelle di cui potevano usufrui
re le piccole e medie iniziative. L'entità del
le agevolazioni dipende in effetti dalla disar
ticolazione degli impianti: tanto più si spin
ge il frazionamento tanto più si eleva l'entità 
effettiva delle agevolazioni che si ottengono. 

Dopo il 1965 si è avuta una fase inizial
mente caratterizzata dallo sforzo di evitare 
gli inconvenienti cui gli eccessi del fraziona
mento avevano dato luogo e si è introdotto il 
concetto di iniziativa unitaria, con il quale 
si è mirato ad eliminare l'espediente del 
frazionamento degli impianti. Inoltre i tas
si di interesse sono stati fissati in misura 
variabile a seconda dell'entità degli investi
menti. 
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Ma con il decreto ministeriale 23 marzo 
1968 (adottato in relazione alle iniziative 
Alfa Sud ed Italsider) e con la delibera del 
CIPE dell'I 1 ottobre 1968 (adottata in rela
zione alle iniziative SIR e Rumianca) si dà 
l'avvio ad una serie di provvedimenti che 
alterano profondamente il quadro delineato, 
accordando alle iniziative superiori ai 12 
miliardi di investimenti agevolazioni a volte 
addirittura maggiori di quelle accordabili 
alle piccole e medie iniziative. 

La terza fase ha inizio nell'ottobre 1971 
(legge n. 853). Le prime direttive del CIPE 
sembrano far ritenere che questa volta lo 
sforzo tendente a contenere le agevolazioni 
accordabili alle grandi iniziative dovrebbe 
aver successo, ma in realtà sono state poste 
le premesse perchè le modificazioni introdot
te dalla nuova legge siano vanificate. La con
cessione dei contributi a fondo perduto è 
stata condizionata alla dimostrata disponi
bilità, da parte dell'imprenditore, di almeno 
il 30 per cento dei capitali occorrenti per 
la realizzazione dell'investimento. In tal mo
do l'inconveniente della sottocapitalizzazio
ne delle imprese verrebbe eliminato. Il li
mite massimo dei finanziamenti agevolati è 
stato ridotto dal 70 al 50 per cento e l'am
montare complessivo delle agevolazioni (fi
nanziamento e contributi) è stato fissato al 
70 per cento. 

L'articolo 6 del decreto ministeriale 6 
maggio 1972, che reca le norme applicative 
per la concessione e graduazione degli in
centivi, a proposito della disponibilità di ca
pitali da parte dell'operatore, stabilisce che 
la delibera del finanziamento costituisce agli 
effetti della concessione del contributo la 
dimostrazione di detta disponibilità finan
ziaria. Quindi, o gli istituti di credito neghe
ranno il finanziamento alle imprese che non 
dispongono di mezzi finanziari propri nella 
misura anzidetta, oppure concederanno i fi
nanziamenti anche alle imprese che non so
no in grado di coprire con mezzi propri il 
30 per cento del fabbisogno finanziario. In 
tal caso queste imprese potranno automa
ticamente ottenere anche il contributo a fon
do perduto e così il fenomeno della sotto
capitalizzazione perdurerà con tutte le con
seguenze connesse. 
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I Non è difficile prevedere il comportamento 
del sistema creditizio. Le grandi imprese 
verranno avvantaggiate, per le piccole e me
die imprese si farà rispettare il vincolo po
sto dalla legge. 

Per quel che riguarda la misura delle in
centivazioni, l'elusione dei limiti fissati dalla 
legge n. 853 è resa possibile dalla delibera 
del CIPE del 25 luglio del corrente anno. 
Con detta delibera si stabilisce che le age
volazioni previste dalla legge 30 luglio 1959, 
n. 623, possono addizionarsi, non solo per 
quel che riguarda le agevolazioni di tasso, 
ma anche per quanto concerne la misura e 
la durata dei finanziamenti, alle agevolazioni 
della legge n. 853. È vero che la legge n. 623 
riguarda le piccole e medie industrie, ma nel 
Mezzogiorno, come nelle zone depresse del 
oentro-nord, per determinare l'appartenenza 
alla categoria delle piccole e medie imprese 
non si ha riguardo al soggetto promotore di 
una iniziativa ma isolo all'iniziativa stessa. 
Per cui un investimento che non superi i 
6 miliardi può essere legittimamente ammes
so alle agevolazioni, anche se l'impresa che 
lo realizza è compresa nella categoria di 
« grande industria ». Si potranno cioè otte
nere finanziamenti e usufruire di un com
plesso di agevolazioni, fra finanziamenti e 
contributi, pari a non meno dell'85 per cen
to dell'investimento. 

Anche per questo aspetto è facile preve
dere il comportamento degli istituti di cre
dito, che agevoleranno le grandi imprese e 
manterranno questi vincoli nei confronti del
le piccole e medie imprese. Si ritornerà dun
que, in maniera più o meno velata, al frazio
namento, si ripristinerà la concessione di 
« premi aggiuntivi », si consentirà la realiz
zazione di investimenti senza impiego di ca
pitali di rischio, si continuerà a promuovere 
l'espansione surrettizia di imprese sottoca
pitalizzate e dalla struttura finanziaria gra
vemente squilibrata, con i negativi riflessi 
che ne deriveranno sull'andamento di taluni 
settori produttivi, specialmente quelli ad in
tensità di capitali. 

A questo punto si dovrebbe parlare delle 
ipotesi di miglioramento del sistema degli 
incentivi, soprattutto in relazione al settore 
chimico. 
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In primo luogo bisognerebbe che gli 
« aiuti all'investimento » venissero commisu
rati alla entità dei « maggiori costi di inve
stimento » che, in misura variabile a secon
da delle aree prescelte e dei settori produt
tivi in cui si opera, l'insediamento nel Mez
zogiorno ancora comporta. Si tratta cioè di 
concepire una graduazione non meccanici
stica delle agevolazioni ed una procedura 
per la loro concessione più articolata, per 
lo meno per le iniziative maggiori e per 
quelle appartenenti a settori strategici, qua
le per eccellenza la chimica. 

In secondo luogo, tenuto conto del fatto 
che il complesso dei programmi realizzati, 
o di cui è prevista la realizzazione, ha già 
dotato il Mezzogiorno di una notevole at
trezzatura di industria di base, la gradua
zione degli incentivi dovrebbe essere riarti
colata in modo da incentivare produzioni e 
processi tecnologicamente più avanzati, quali 
quelli della chimica fine e secondaria. Coe
rentemente, per quel che concerne questi ul
timi, sarebbe auspicabile che l'incentivazio
ne avesse riguardo ai posti di lavoro. Non 
sarebbe difficile realizzare un meccanismo di 
erogazione dei contributi a fondo perduto 
in relazione ai nuovi posti di lavoro creati. 

In terzo luogo, via via che saranno appro
vati dal CIPE i piani di promozione per al
cuni settori industriali, la graduazione degli 
incentivi dovrebbe essere rivista per armo
nizzarla agli indirizzi contenuti nei piani. 

Occorrerebbe poi riconsiderare l'intero 
complesso degli « aiuti alla gestione », sia 
in rapporto alla riforma fiscale sia in fun
zione delle norme comunitarie, che, come è 
noto, prevedono la graduale eliminazione di 
tali forme di agevolazioni. 

Vale la pena di sottolineare che l'interve
nuta approvazione del progetto di promozio
ne dell'industria chimica di base ed i pro
getti che via via verranno predisposti per 
gli altri comparti del settore chimico, devono 
costituire la base sulla quale la concessione 
e la graduazione degli incentivi devono es
sere fondate, al fine di garantirne il coordi
namento anche con gli obiettivi del piano 
chimico. Si consideri però che può trattarsi 
solo di coordinamento, perchè vi è una di
stinzione tra incentivi territoriali e incentivi 
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settoriali. Gli incentivi per il Mezzogiorno 
non possono essere utilizzati quali strumenti 
di attuazione dei piani settoriali a carattere 
nazionale. Non solo perchè tali incentivi si 
concedono unicamente per le iniziative che 
si insediano nel Mezzogiorno e quindi sareb
bero strumento del tutto inadeguato per una 
manovra che deve investire l'intero territo
rio nazionale, ma anche perchè devono man
tenere la loro fisionomia di agevolazioni a 
carattere territoriale rivolte a rendere pos
sibile la realizzazione nel Mezzogiorno di ini
ziative che altrimenti verrebbero realizzate 
altrove. È necessario non perdere di vista 
che il riequilibrio economico tra Nord e Sud 
è obiettivo prioritario della politica econo
mica italiana. 

LOMBARDINI. Cercherò di essere 
brevissimo; e mi limiterò a due osservazioni, 
che peraltro ritengo essenziali. 

La prima riguarda la distinzione tra incen
tivi per lo sviluppo del Sud e politica di so
stegno dell'industria. Purtroppo si fa spesso 
confusione tra i due concetti. Anche in un 
recente convegno sulla chimica a Torino è 
stato affermato: in tutti i paesi si appoggia 
l'industria chimica, perchè adesso volete to
gliere gli incentivi nel Sud? 

Ora, è vero che l'industria chimica ha dei 
sostegni in altri paesi (e non solo l'industria 
chimica), così come è vero che bisogna svi
luppare il Sud. Ma i due problemi vanno 
distinti. Il sostegno all'industria chimica de
ve essere dato indipendentemente dal fatto 
che essa sia al Nord o al Sud e può essere 
dato in modo da incentivare l'imprendito
rialità piuttosto che in modo da provocare 
distorsioni nel processo di sviluppo, nella 
struttura dell'industria chimica. Ad esempio, 
le commesse pubbliche, che potrebbero es
sere garantite da una attuazione delle rifor
me, il finanziamento della ricerca, la crea
zione di aree industriali attrezzate, il contri
buto sia nel momento della ricerca sia nel 
momento della impiantistica dello Stato alla 
soluzione dei problemi ecologici, sono altret
tanti contributi all'industria chimica, che 
non hanno effetti distorcenti e che possono 
essere dati, anzi dovrebbero essere dati, al-
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l'industria chimica in generale, sia essa nel 
Nord che nel Sud. 

Per quanto riguarda poi lo sviluppo del 
Sud, anche qui va tenuto presente che le al
ternative sono due. Si può sempre far svi
luppare il Sud con una politica autarchica o 
semiautarchica, o di tipo coloniale. Basta 
creare le premesse, basta, per usare un eu
femismo, avere un governo abbastanza forte, 
che tenga bassi i salari, perchè iniziative 
straniere si localizzino nel Mezzogiorno e 
quindi si abbia un certo riequilibrio tra 
Nord e Sud. Basta una politica autarchica, 
che consenta di imporre, in certo senso, il 
trasferimento delle nuove unità dal Nord al 
Sud — se naturalmente il Governo sarà suf
ficientemente forte da ottenere il risultato 
cui ho accennato — per avere uno sviluppo 
del Sud. Ma, dopo quello che ho detto nei 
miei primi interventi, è chiaro che non è 
questa politica che io auspico. Perchè que
sta politica significa livellamento della mi
seria; essa non porta ad una elevazione del 
Mezzogiorno ai livelli già raggiunti nel Nord, 
ma porta ad un appiattimento della econo
mia italiana che pregiudica anche le sue 
possibilità di sviluppo internazionale. 

E allora, se questa alternativa va respinta, 
l'altra alternativa passa necessariamente at
traverso il potenziamento di tutto il nostro 
sistema industriale e attraverso un aumento 
del saggio di sviluppo dell'industria. Ora, se 
il saggio di sviluppo dell'industria, anziché 
essere del 7, sarà dcll'8 per cento, con un 
aumento della produttività del 20 per cento, 
ci sarà uno spazio, nella misura dell'I per 
cento, per la creazione di nuove unità pro
duttive, e queste nuove unità produttive po
tranno facilmente essere dirottate verso il 
Sud. Sono convinto — e questa mia convin
zione nasce anche da esperienze di ricerche 
nel Sud — che se si riuscisse a risolvere 
il problema delle aree metropolitane, del si
stema di trasporti, della qualificazione della 
manodopera e delle attrezzature delle aree 
industriali nel Sud, con le condizioni di cui 
si diceva prima, la possibilità di trovare nuo
ve iniziative nel Sud diventerebbe un gioco 
da ragazzi. Altrimenti noi possiamo conti
nuare ad ingannare noi stessi e gli amici 
del Sud finanziando delle pseudo-iniziative 

14° RESOCONTO STEN. (28 novembre 1972) 

industriali; e in realtà si tratta di sussidi, 
ma non di sussidi alla manodopera (che per 
lo meno meriterebbe, per ragioni sociali, di 
essere sussidiata), ma di sussidi a categorie, 
diciamo così, di media e piccola borghesia, 
più o meno collegata a operatori locali (la
sciatemi usare questo termine molto gene
rico): una piccola e media borghesia che 
personalmente non vedo per quale ragione 
lo Stato debba sussidiare. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il profes
sor Lombardini e do la parola ai colleghi che 
vogliono porre delle domande. 

P I V A . Devo fare una premesa, e cioè 
che questa indagine conoscitiva mi sembra 
si possa considerare la più importante di 
tutte quelle che finora abbiamo fatto. È una 
indagine condotta con estrema apertura, af
frontando i problemi per quello che sono ed 
esprimendo fino in fondo la propria opinio
ne. E questo è molto importante. Perchè 
ci si possa formare una opinione completa, 
è necessario ascoltare giudizi non interes
sati, imparziali. 

Bisogna vedere come la prospettiva di 
sviluppo di questo settore può essere col
locata nel contesto economico generale del 
Paese. Quello che abbiamo ascoltato è mol
to interessante ed io rivolgo all'onorevole 
Presidente la preghiera di disporre che il re
soconto stenografico di questa seduta sia 
messo quanto prima a disposizione di tutti 
i commissari, in particolare dei colleghi che 
non sono qui presenti questa sera, essendo 
impegnati nell'attività dell'Aula o di altre 
Commissioni . 

Intanto desidero porre alcune domande. 
Noi sappiamo che si è avuta una flessione 

nella produzione chimica, in Italia, e che, 
per quanto almeno riguarda il mercato eu
ropeo, c'è stato un andamento produttivo 
che è stato indicato come « fase di rifles
sione », che alcuni hanno voluto individuare 
soprattutto in uno sforzo che le industrie 
europee starebbero facendo per ridurre i 
costi di produzione. In questa situazione 
del mercato, che ha investito anche altri 
Paesi, come gli Stati Uniti e il Giappone, 
interessante sarebbe, secondo me, vedere 



Senato della Repubblica — 425 — VI Legislatura 

10a COMMISSIONE 

quali sono i prodotti che si sono venuti a 
trovare in fase di saturazione e quelli che 
invece non sono in tale fase. In questo mo
do noi potremmo conoscere i settori nei qua
li, data la saturazione, si incontrano diffi
coltà per una ulteriore espansione e quelli 
nei quali, invece, c'è ancora una possibilità 
di espansione. Questi elementi, ricavati da 
una valutazione di carattere mondiale, ci 
possono portare anche a vedere poi se la 
direttrice di marcia dell'industria chimica 
italiana sia giusta o non sia giusta. 

Inoltre vorrei conoscere le prospettive 
di inserimento in nuovi mercati; e dicendo 
questo penso, oltre che all'Unione Sovietica, 
alla Cina, dove fra qualche settimana si re
cherà il nostro Ministro degli affari esteri, 
senatore Medici. È chiaro che la direttrice 
di marcia di una industria chimica quale noi 
vogliamo tratteggiare in Italia deve tener 
conto anche di queste nuove possibilità. I 
mercati della Cina, dell'Unione Sovietica, 
dei Paesi sottosviluppati che si vanno ora 
inserendo, che cosa significano per l'indu
stria chimica italiana? È questo un altro 
problema che sottopongo alla loro rifles
sione. 

Per quanto riguarda invece il problema 
della struttura delle imprese italiane, io ho 
sentito riproporre qui dal professor Lom
bardini un concetto che -già ci aveva esposto 
il dottoir Cefis. È stato detto, cioè, che è ne
cessario attribuire all'industria chimica un 
ruolo multinazionale, in relazione allo svi
luppo delle strutture imprenditoriali euro
pee e mondiali; questa sarebbe una condi
zione per lo sviluppo non solo dell'industria 
chimica ma anche degli altri settori indu
striali. Però a questo riguardo ho sentito 
un'altra tesi, esposta con altrettanta cogni
zione di causa; quella illustrata dai rappre
sentanti dell'ENI, in base alla quale si pro
pone praticamente di procedere con strut
ture che siano a potenzialità parallele, per 
evitare che in questo settore ci siano, per 
così dire, dei dominatori; e c'è un'altra tesi, 
che abbiamo sentito esporre con voce vera
mente accorata — a parte tutte le conside
razioni che si possono fare — da parte del
l'ingegnere Rovelli, il quale ha detto: « Sal
vateci da una struttura che non consenta 
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la pluralità. Sarebbe la fine della chimica 
italiana ». 

A questo punto vorrei porre una domanda. 
In tutta coscienza, tenuto conto non di un 

modello ideale, ma del modello possibile, te
nuto conto del tipo di imprenditorialità e di 
potere politico con cui abbiamo a che fare, 
e alla luce delle considerazioni che ho ora 
esposto, ritenete che sulla tesi esposta po
co fa vi possano essere degli elementi di ri
flessione? 

Per quanto riguarda il problema dell'eti
lene, dico subito che ho sempre ritenuto che 
il piano chimico impegnasse il nostro Paese 
in uno sforzo finanziario di cui non vedo i 
rapporti con la realtà. Si tratta di uno sforzo 
finanziario per creare una struttura indu
striale sulla quale incombono gravi pericoli; 
per cui ritengo che si debba procedere ad 
una revisione del piano per obiettivi minori. 

Noi non siamo contrari ad un certo im
pegno per l'etilene; lo voglio dire chiara
mente anche perchè alla nostra parte politica 
si addebita il fatto di avere poco senso dello 
Stato, mentre noi guardiamo a questi proble
mi con tutta obiettività. Ci muoviamo in un 
mondo complesso e una dipendenza assoluta 
delle fonti di approvvigionamento potrebbe 
creare dei problemi D'accordo quindi, su di 
un ridimensionamento del piano per l'eti
lene. 

Il professor Prodi ha detto che la chimica 
secondaria deve nascere in poli che non sia
no strettamente dipendenti dalla struttura 
primaria. Noi abbiamo ascoltato anche il 
dottor Ursini della Liquichimica e la sua 
tesi era questa: ridimensionare gli obiettivi 
del piano, creare una serie di impianti che 
assicurino un determinato quantitativo di 
prodotto, integrati da processi produttivi a 
valle attraverso la diversificazione produtti
va. In altre parole, delle aree produttive in
terconnesse. Attorno all'impianto, quindi, do
vrebbero sorgere non solo l'etilenodotto ma 
anche strutture di diversifica/ione produtti
va. Su questo punto vorrei che tornassimo 
un poco, per chiarirlo ulteriormente. 

Per quanto riguarda la chimica fine, vor 
rei dire che, al di là delle tante cose che 
sono state dette, ho la impressione che oggi 
noi scontiamo il ritardo con cui abbiamo 
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capito cosa bisognava fare per lo sviluppo 
della piccola e della media impresa. 

Noi avremmo potuto avere uno sviluppo 
della chimica fine se avessimo affrontato a 
suo tempo i problemi della piccola e della 
media impresa che andiamo a fronteggiare 
solo oggi; problemi di impreditorialità, di fi
nanziamento, di ricerca, di assistenza e di 
commercializzazione. 

Sono d'accordo sull'intervento della Re
gione, ma mi chiedo se non sia necessaria 
anche una struttura nazionale che recepisca 
le esperienze e faccia da volano. Le cose 
sono davvero enormi, in questo campo. Ba
sti pensare all'industria farmaceutica, a 
quella tessile e a quella delle calzature. Ci 
troviamo in una situazione veramente diffi
cile e le cose continuano ad andare avanti 
così. Nella grande industria le cose vanno 
male, nella piccola industria la situazione è 
seria. 

Ricordo che il collega Minnocci, nella 
precedente legislatura, in relazione a que
ste questioni diceva che occorreva uno stru
mento il quale intervenisse a fermare questo 
processo. Adesso che cosa c'è? Non abbia
mo nulla, sostanzialmente, dal punto di vi
sta della struttura. A parte il fatto che, per 
quanto riguarda la chimica, l'ingegner Gi
rotti ha detto che, una volta stabilite le 
direttive, il grande dramma era la mancanza 
di uno strumento capace di rendere opera
tive le idee. 

L'ultima questione riguarda gli incentivi. 
Si è discusso molto e il dottor Cefis ha po
sto il problema in termini abbastanza seri 
e drammatici, dicendo che senza una poli
tica di incentivazione l'industria chimica del 
Nord sarebbe destinata al fallimento. Ho 
sentito quanto è stato detto nel corso di 
questa riunione a proposito degli incentivi 
e debbo sottolineare che le mie idee colli
mano con quelle del professor Lombardini: 
sono anch'io per il tipo di incentivazione 
al quale egli ha accennato. È necessario, tut
tavia, non trascurare la situazione di pesan
te disagio del Nord. Perchè non vorrei che, 
nel momento in cui decidessimo di incenti
vare il Sud, fallisse il Nord! 

M E R L O N I . Non ho avuto modo di se
guire tutta la discussione, ma mi ha interes

sato la parte della relazione del professor 
Prodi sui modelli di sviluppo: modello di 
sviluppo inglese, modello di sviluppo sve
dese e modello dì sviluppo italiano. Mi è 
sembrata un'analisi abbastanza completa ed 
esatta, però io domando: che cosa propon
gono gli esperti — non parlo della indu
stria chimica, ma in generale — per correg
gere la situazione, che effettivamente è ano
mala? Questo mi sembra il nocciolo di tan
te questioni che si vanno dibattendo, per
chè non è creando nuovi enti burocratici 
che risolviamo i problemi. Bisogna avere 
le idee chiare sulle grandi scelte; e su que
sto dovremmo essere tutti d'accordo. 

Non mi sembra, in fin dei conti che la si
tuazione della piccola e della media industria 
sia peggiore di quella della grande idustria; 
credo anzi che oggi le maggiori difficoltà le 
abbiano proprio le grandi industrie, per la 
rigidità delle loro strutture, per i costi ore-
scenti che sono costrette a sopportare senza 
possibilità di ridimensionarsi in funzione del
la domanda. La piccola industria, in un 
modo o nell'altro, si barcamena e riesce più 
facilmente ad adattarsi per la rapidità della 
deaisione imprenditoriale e per la possibi
lità, anche, di ridimensionare gli organici o 
le produzioni in più breve tempo. 

La crisi di fondo mi sembra che sia quel
la delle grandi industrie. Tante crisi sono 
anche mascherate; infatti, è errato dire che 
solo la Montedison è in crisi, perchè l'Ital-
sider l'anno scorso ha perduto cento miliar
di di fatturato. E questa perdita, se la rap
portiamo in percentuale, vediamo che non 
è inferiore a quella della Montedison. L'Ital-
sider, però, non va in crisi, perchè entra in 
funzione quello che ha citato il professor 
Prodi, ossia il sussidio dello Stato ben na
scosto nel grande calderone dell'IRI, per cui 
tutto è regolare. La Montedison, invece, que
sto sussidio dello Stato non lo ha, non ha 
il fondo di dotazione ed allora le cose van
no male. 

Potrei citare anche il caso dell'EGAM: 
vengono concessi 400 miliardi in un modo 
incredibile, col consenso di tutti i gruppi, 
per mantenere poi non so quanti dipendenti 
e programmi di sviluppo che portano a si
cure perdite. 
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Questo è il punto principale e bisognereb
be denunciarlo chiaramente; o ci si mette 
d'accordo sulle grandi linee, oppure si va 
avanti alla giornata. 

P R E S I D E N T E . Per programmare 
il settore chimico, in una economia come 
la nostra, che è inserita in un'economia in
tegrata europea, vi può essere l'esigenza di 
connessioni dirette tra gli sviluppi della no
stra industria chimica e quelli dell'industria 
europea. Il professor Spinelli, commissario 
della CEE, in un intervento che ha svolto 
alla Camera dei deputati, ha ipotizzato ad 
esempio, per i grandi investimenti, la comu
nicazione dei programmi alla Comunità eco
nomica europea, per eventuali suggerimenti 
da parte della Comunità stessa. Come giudi
cate questa prospettiva? 

Una seconda domanda riguarda il piano 
chimico. Ho visto una tabella che ci ha sotto
posto l'ingegner Capuani. In base al parere 
già espresso dal CIPE sulle domande pre
sentate, sembrerebbe che vi sia una capa
cità imprenditoriale eccessiva rispetto al
la domanda. Questo è un punto su cui la 
Commissione, alla fine dell'indagine, do
vrà esprimere un parere preciso. Pertan
to io domando: risulta agli esperti qui pre
senti che vi sia una incongruenza tra le pre
visioni dell'offerta e la domanda ipotizzata 
al 1975? 

Terza domanda: ho già avuto modo di di
chiarare che, a mio avviso, l'Italia ha bisogno 
di un sistema industriale caratterizzato da 
alti livelli di occupazione. Mi è stato risposto, 
da parte di autorevoli esponenti della chi
mica, che non si può pensare ad un rilancio 
della industria chimica in termini di mag
giore occupazione, perchè riorganizzare l'in
dustria chimica significa contenere l'occu
pazione. Chiedo pertanto: se sviluppiamo 
in modo armonico il settore, dando spazio 
alla chimica secondaria, non possiamo arri
vare anche ad un settore chimico che generi 
nuova occupazione anziché ridurla? 

L'ultima domanda riguarda la piccola e 
media azienda. A me è parso che nell'inter
vento del professor Prodi fosse sufficiente
mente chiarito il concetto di poli di svilup
po: si tratta di aree integrate non solo per

chè destinate alla localizzazione di industrie 
agevolate sul piano finanziario o fiscale, ma 
anche perchè dotate di servizi integrativi 
per la ricerca applicata, per le ricerche di 
mercato e per la commercializzazione dei 
prodotti; servizi di cui è carente la piccola 
impresa. 

LOMBARDINI. Devo chiarire la 
mia posizione di fronte a quei problemi che 
hanno sollevato, forse, dei contrasti, ma che, 
di fronte ad una considerazione molto se
rena ed obiettiva, in una prospettiva di lun
go periodo, sono molto meno rilevanti di 
quanto non siano apparsi. Ritengo che la 
tesi che ho sostenuto risponda non solo alle 
esigenze della Montedison ma anche a quel
le dall'ENI; anzi dobbiamo ricordare che 
l'ENI è stata nell'economia italiana la prima 
grande impresa che abbia saputo realizzare 
una presenza multinazionale — non parlo di 
caratteristiche multinazionali, ma di presen
za — e l'ha realizzata in un campo in cui, 
negli anni '40, nessuno avrebbe mai pensato 
possibile il conseguimento di un tale risul
tato. Quando affermo che dobbiamo tutelare 
le possibilità di presenza dell'industria ita
liana nei mercati mondiali, intendo rilevare 
sia le prospettive che si offrono alla Monte-
catini-Edison, sia le prospettive che si offro
no all'ENI, sia le prospettive che si offrono 
alle piccole e medie imprese; quindi, non mi 
sembra che la mia posizione sia discrimina
toria: è una posizione che prende atto di una 
situazione che prima di essere illustrata, qui, 
dal dottor Cefis, prima che io ne parlassi 
nei primi interventi e prima anche che ne 
parlassero gli « imperatori della carta », è sta
ta ampiamente documentata da tutta la lette
ratura sull'industria chimica. Basta sfogliare 
il Financial Times per vedere come si pro
spetta il problema dell'industria chimica nei 
rapporti mondiali. Ricordo che il Financial 
Times, qualche mese fa, ha trattato della si
tuazione dell'industria chimica e, per la parte 
italiana, ha fatto riferimento alla Monteca-
tini-Edison con parole che, leggendo tra le 
righe, suonavano press'a poco così: non vi 
è, intorno a questo tavolo delle trattative 
per la ristrutturazione dell'industria chimi
ca mondiale, per fortuna, la Montecatini-
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Edison, che, nonostante la ripresa e i pro
grammi, non è in condizione, eccetera, ecce
tera. Ora, voglio sperale che questo modo 
di esprimersi manifesti più un desiderio che 
una previsione per una realtà futura; certo 
è un'affermazione che deve indurci a riflet
tere Nell'ultimo numero del Financial Times, 
poi, non si parla addirittura più della Mon-
tecatini-Edison; si parla di una ripresa dei 
prezzi che si va realizzando tra altre imprese 
straniere che stanno tornando ad un livello 
di produttività, dopo un periodo molto dif
ficile. Quindi, ripeto, non credo che la mia 
posizione sia discriminatoria nei confronti 
dell'ENI; anzi è una posizione che vuole raf
forzare tutta la nostra struttura chimica a 
livello mondiale. Naturalmente per fare que
sto occorre una specializzazione, occorre fa
re dei programmi di coordinamento, occor
re evitare sprechi e sovraproduzione e an
che pensare ad un'eventuale attività in co
mune; occorre un siste na articolato che ten
ga conto dei vantaggi ohe può avere una 
struttura come quella dell'ENI e dei van
taggi che può avere un'altra struttura, oo-
me quella della Montecatimi-Edison. Ma 
non vorrei che il mio discorso sembrasse 
non tener conto degli interessi dell'ENI, a 
cui soprattutto va il merito di essere stato 
il primo ad aprire una strada in un parti
colare settore: io, anzi, mi auguro che una 
nuova strada possa essere aperta anche in 
altri settori . 

Per quanto riguarda i nuovi mercati, so
no d'accordo con il senatore Piva sulla as
soluta necessita di ponderare, con mag
giore attenzione e per una maggiore com
plementarietà, le occasioni e le possibilità 
che le nostre imprese possono avere nei 
mercati del Medio Oriente e nei mercati dei 
paesi in via di sviluppo In questi mercati 
noi potremmo validamente consolidare le 
nostre posizioni, nell'interesse degli stessi 
paesi in cui opereremmo, offrendo loro non 
solo la possibilità di inquinare l'aria di gas 
con le automobili e di intasare le strade 
con il traffico, ma anche quella di costruire, 
con nuovi manufatti, abitazioni decenti, co
sa di cui hanno veramente bisogno. 

Lascio al professor Prodi l'incarico di ri
spondere alle domande più tecniche e, ve

nendo a parlare delle imprese, condivido la 
constatazione del senatore Piva. Io distin
guerei tre gruppi di piccole imprese. Un 
primo gruppo che va bene per capacità im
prenditoriale, per gestione oculata, per tec
nologie indovinate e perchè ha evitato cre
scite a strappo: ricoi diamoci però che l'in
dividuo deve cominciare a curarsi quando 
è sano proprio per continuare a stare bene 
e, quindi, anche queste piccole imprese me
ritano una certa attenzione per garantire, 
ad esempio, una continua prospettiva di svi
luppo tecnologico, per garantire certe pos
sibilità di affermazione nei mercati mon
diali, pur mantenendo le caratteristiche di 
singole imprenditorialità. Vi è, poi, un se
condo tipo di piccole imprese, che vanno 
bene per ragioni patologiche; è ora di dire 
queste cose, perchè bisogna avere il corag
gio di affrontare certi temi. Tali imprese 
impiegano la manodopera di cassa integra
zione ed è quindi la collettività che paga i 
due terzi del costo del lavoro; è chiaro che 
sono imprese che non dovrebbero andare 
bene e che, anzi, non avrebbero neanche 
dovuto sorgere perchè rappresentano uno 
spreco di risorse e una illusione, tanto più 
grave in quanto coinvolge della povera gen
te che cerca lavoro e non deve essere illusa. 

Per le piccole imprese che vanno male si 
fratta di esaminare quali condizioni si deb
bano creare per migliorarne la situazione. 
È da dire che, quando la piccola impresa 
va male, il motivo spesso è da ricercare in 
ragioni tecniche, di mercato, per cui riten
go che non si aiuti l'occupazione e l'econo
mia con continue bombole di ossigeno per 
mantenere in vita queste imprese. 

Ricordo che ad agosto ho assistito ad una 
tavola rotonda tra economisti dell'Est e del
l'Ovest. In quella occasione è stato rilevato 
che il problema più grave è quello della 
eliminazione degli impianti inefficienti. Un 
rappresentante di un paese dell'Est affermo 
che purtroppo il suo Paese sarebbe stato in 
grado di rifornire tutti i musei della scienza 
d'Europa. In ogni paese, comunque, si sta af
frontando il problema di chiudere gli im
pianti inefficienti e sviluppare quelli efficien
ti. La programmazione dovrebbe appunto 
tendere ad impiegare la manodopera, che si 



Senato della Repubblica — 429 — VI Legislatura 

10a COMMISSIONE 

trova in condizioni di scarsa produttività, 
in attività produttive. 

Da una indagine effettuata a Trento sem
brò risultare una certa contraddizione: i 
sindacati affermavano che vi erano 15 mila 
persone da occupare, mentre gli imprendi
tori si lamentavano di non trovare mano
dopera. Effettivamente la manodopera esi
steva, ma era per il 90 per cento senza la 
qualificazione minima che l'industria richie
deva per poterla impiegare. Ciò dimostra la 
grande importanza della riqualificazione del
la manodopera. Compito proprio della pro
grammazione dovrebbe essere appunto sti
molare la riqualificazione della manodopera. 

In Svezia, il 2 per cento della manodopera 
impiegata è continuamente sotto corso di 
riqualificazione. Se noi vogliamo creare po
tenzialità produttive nel nostro Paese per ri
solvere i problemi delle riforme, per creare 
spazio all'aumento dei salari, per risolvere 
i problemi del Sud, se vogliamo uno Stato 
produttivo e non assistenziale, dobbiamo 
rendere possibile questa ristrutturazione, 
impegnando l'imprenditorialità pubblica e la 
programmazione, riqualificando la manodo
pera. Allora potremo avere la possibilità di 
uno sviluppo del Sud. 

Dobbiamo inoltre tenere presente che il 
50 per cento della produzione dell'industria 
chimica viene da piccole e medie imprese, 
per cui occoirre potenziare questo settore 
senza attendere l'intervento della GEPI. Oc
corre potenziare le aziende sane perchè pos
sano crescere, creare la possibilità per quel
le indebolite di risanarsi attraverso la riqua
lificazione della manodopera. Se agiremo in 
questa direzione, allora diventerà facile una 
soluzione dei problemi a livello europeo, 
che ci potrà condurre a quei risultati che 
tutti auspichiamo nel campo dell'economia 
mondiale. Se siamo deboli, l'Europa diven
terà una terra di esodo della manodopera 
e un'area per la localizzazione di impianti 
industriali da parte di complessi stranieri. 
È questa una alternativa che dobbiamo cer
care di evitare. 

PRODI. Cercherò di proseguire nella 
linea indicata dal senatore Piva. Circa la 
flessione della produzione, penso che si sia 
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non lontani da una ripresa. La ripresa della 
produzione potrà essere anche italiana, se 
si sarà capaci di approfittare del momento 
favorevole. Ma si pone immediatamente il 
problema della ristrutturazione degli im
pianti; problema che in alcuni settori è par
ticolarmente drammatico, come in quello 
delle fibre tessili. 

Ritorna a questo punto il discorso sulle 
imprese. Nel campo internazionale abbiamo 
o la grandissima impresa oppure la medio
grande, ma specializzata, che porta all'oligo
polio qualificato. 

Io credo che abbiamo bisogno di entrambe, 
nel nostro Paese, come in tutti i paesi; anzi, 
nello stesso paese in cui c'è la maggiore con
centrazione concepibile, cioè la Gran Breta
gna, abbiamo l'Imperiai Chemical, ma anche 
la Cobalt, la B.B. Chemical, cioè tutta una 
serie di altre grosse imprese che nel com
mercio estero sono importantissime. Non 
parliamo poi della Germania, dove tutte que
ste imprese di medio calibro hanno un ruo
lo molto rilevante. Certo, mi ha impressiona
to il fatto che molte di queste medie imprese 
germaniche siano entrate nell'orbita dei co
lossi (Bayerstof, Dr. Beck, e tutta una serie 
di imprese di questo genere); però, ripeto, 
lo spazio per medie e grandi imprese specia
lizzate, come leadership internazionale, c'è 
ancora. Poi c'è il campo delle produzioni spe
cializzate, in cui abbiamo dimensioni azien
dali molto più piccole. Qual è allora la solu
zione per l'Italia? Sotto questo aspetto c'è 
una specie di pluralismo di posizioni: è chia
ro che in alcuni campi la Montedison è l'uni
ca che ha una certa esperienza, mentre in al
tri campi non può operare da sola ed allora 
si apre il discorso dei joint-ventures con 
l'ENI, con la SIR, e così via. Le soluzioni 
devono essere viste nel singolo sottosettore 
e non nel quadro della preminenza della 
Montedison. L'interpretazione dei ruoli è 
molto importante. È chiaro che dal punto di 
vista del discorso generale ha ragione l'in
gegner Rovelli, quando sostiene il pluralismo 
aziendale. Non c'è dubbio ohe la diversità 
dei ruoli va interpretata con le risorse che 

i abbiamo e in alcuni settori queste risorse si 
chiamano Montedison, in altri Montedison-
Pirelli, in altri ancora ENI e SIR. Non credo 



Senato della Repubblica — 430 — VI Legislatura 

10a COMMISSIONE 14° RESOCONTO STEN. (28 novembre 1972) 

che si possa fare un discorso astratto a que
sto proposito: insisto sul fatto che c'è biso
gno di una capacità di contrattazione di 
fronte ai colossi stranieri, perchè altrimenti 
siamo propino esclusi dal discorso dello svi
luppo dell'industria chimica. 

C'è stata poi, sia da parte del senatore Pi
va che da parte del presidente Ripamonti, 
una domanda sugli aspetti quantitativi del 
piano chimico. Non è facile dare una rispo
sta a questa domanda: però sappiamo che il 
piano chimico è stato fatto su dati che espri
mevano un maggiore ottimismo per il 1975. 
Può darsi che l'obiettivo venga ugualmente 
realizzato, ma certamente slittandolo nel 
tempo. Per esempio, i francesi, che avevano 
un piano simile, hanno slittato nel tempo i 
due o tre maggiori loro investimenti: così 
hanno creato spazio e diminuito la capacità 
produttiva. Credo che anche noi abbiamo si
mili problemi. La mia opinione personale è 
che ci sia un sopradimensionamento del pia
no chimico, che potrebbe essere corretto, 
nell'ipotesi dell'ingegner Capuani, con lo sci
volamento temporale, arrivando alla capaci
tà produttiva prevista con un anno o due 
di ritardo. 

Esiste la necessità di integrare strettamen
te, anche parzialmente, la chimica seconda
ria con la primaria? No, non esiste. Nella 
chimica secondaria, nella parachimioa, le 
economie di scala sono meno importanti che 
nella primaria e i costi di trasporto molto 
meno importanti: sono importantissime in
vece le altre economie che abbiamo visto 
prima, riguardanti le infrastutture umane, le 
scuole, la conservazione della natura, l'eco
logia, eccetera. 

Per quanto riguarda il problema delle pic
cole imprese nella chimica fine, devo dire 
che mentre negli altri settori esse, pur con 
alcuni difetti, sono state presenti, nella chi
mica fine invece ne abbiamo avuto una 
totale mancanza. Abbiamo in Italia un 
aspetto che viene trascurato (forse per
chè in ordine ad esso i politici possono 
fare abbastanza poco): quello dell'orga
nizzazione settoriale dell'impresa. Cioè, in 
molti casi, ai servizi di rioeca, alla de
finizione delle strategie, all'assistenza tecni
ca, provvede in buona parte l'organizzazio

ne settoriale dell'impresa, che in Italia è sta
ta ridotta, per tutta una serie di problemi, 
ad un fatto prevalentemente sindacale. Que
sto è un discorso che, fra l'altro, è maturato 
abbastanza clamorosamente nell'opinione 
pubblica per l'intervento di Agnelli della scor
sa settimana. Sono gli imprenditori che de
vono avere una capacità di auto-organizza
zione. Questo non c'entra con tutti gli altri 
fatti che abbiamo visto prima e per i quali 
occorre la mano pubblica. 

Poi c'è il problema della qualificazione del
la mano d'opera, al quale ha già accennato 
il professor Lombardini. Questo è veramente 
uno dei settori in cui si è fatto meno: il ri
ciclaggio continuo della mano d'opera è in
vece uno dei compiti fondamentali di uno 
Stato ohe si voglia classificare industriale e 
moderno. 

L'ultima questione sollevata dal senatore 
Piva è quella degli incentivi al Nord. Non si 
può dire che tutto il Nord presenti nel setto
re dell'industria chimica dei problemi: è 
vero, però, che vi sono dei grossi problemi di 
mano d'opera in alcune zone, che si accen
trano soprattuto intorno ai punti di produ
zione delle fibre sintetiche artificiali. Riten-
tengo che negli altri casi grossi problemi di 
mano d'opera non ne dovremmo avere, men
tre è proprio in ordine ai punti indicati che 
facevo presente la necessità di creare zone 
di sviluppo alternativo, in modo che ci sia 
mobilità e non concentramento delle ri
sorse. 

Il senatore Merloni ha fatto una domanda 
che si divide in due parti. Per quanto ri
guarda la prima parte, sono perfettamente 
d'accordo che la piccola e la media impresa 
dal punto di vista del rendimento, a quanto 
appare dai bilanci, vanno meglio della gran
de; però il disagio della piccola e della media 
impresa deriva dal fatto che, mentre la gran
de si sente coperta dalle strutture pubbliche, 
per la piccola impresa questo discorso della 
copertura delle strutture pubbliche non si 
può fare. Il piccolo imprenditore sta bene 
finché sta bene, ma ha poi la sensazione di 
essere completamente scoperto nei momenti 
di rischio. Questo porta all'altro grande pro
blema sollevato dal senatore Merloni. 
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Noi abbiamo, fra le grandi imprese, la par
ticolare situazione della pubblica impresa, 
che si ingrandisce in modo enorme senza 
una linea costante di espansione; si ingrandi
sce per turare delle falle o per inserirsi in 
quel meccanismo che abbiamo visto prima. 
Cioè si assorbe l'impresa con il deficit per 
ottenere i fondi di dotazione. Questo proces
so è senza dubbio distorto e costituisce un 
forte elemento di preoccupazione. 

Stiamo creando un doppio sistema indu
striale, con canali separati; un sistema privi
legiato, con tutta una sua struttura crediti
zia, ed un sistema non privilegiato. Ora fin
ché il sistema della impresa pubblica obbedi
va a certi criteri precisi ed aveva determi
nate limitazioni, l'altro sistema industriale 
non ne risentiva. Con il suo ingrandirsi, inve
ce, i due canali si sono fusi e si verifica che 
il canale privilegiato scaoca l'altro e rende 
impossibile il finanziamento dei canali nor
mali, essendoci tutta una struttura di canali 
privilegiati. 

In questo modo stiamo deviando profon
damente il nostro sistema industriale e cre
iamo dei problemi che non saremo in grado 
di risolvere. Questo è il discorso generale che 
dobbiamo tenere presente nella nostra ana
lisi: si tratta di un elemento di preoccupa
zione, senza risolvere il quale è inutile pren
dere provvedimenti particolari, perchè questi 
si inseriscono in una situazione nella quale 
non possono avere efficacia per un vero e 
proprio rilancio del sistema industriale. 

BISOGNO. Ritengo di aver risposto 
abbastanza esaurientemente alle domande 
poste, per cui non ho altro da aggiungere. 

CAPUANI. Per concludere, vorrei ri
chiamare un attimo l'attenzione sulla circo
stanza che, se si accettano per buone le pre
visioni del 1965, e se venissero accettate 
tutte ile domande in corso, si avrebbe un 
notevole aumento di capacità. Se poi tenia
mo conto che già evvertiamo come le pre
visioni del 1965 siano state ottimistiche 
ci rendiamo conto come questo divario sia 
ancora maggiore, e come sia necessario uno 
slittamento delle utilizzazioni in modo da ri
portare le cose in una posizione di equilibrio. 

Il problema è di stabilire quale sia l'equili
brio. 

A questo proposito richiamo ancora l'at
tenzione sulla memoria; in particolare, sul 
punto 12 a pagina 10, dove ribadisco la ne
cessità di acquisire una informazione la più 
critica ed ampia possibile prima di formula
re giudizi su un settore come quello chimico. 
Occorrono cioè più informazioni per poter 
fare una seria indagine di mercato. 

Per quanto riguarda i rapporti con i paesi 
sottosviluppati, ritengo che questi rapporti 
possano aversi, ma si tratterà sempre di rap
porti episodici e comunque labili. Mentre con 
alcuni paesi è possibile stabilire dei canali 
duraturi, con altri paesi si può lo stesso ipo
tizzare tali rapporti, ma questi saranno in
fluenzati fortemente dalla situazione politi
ca. Questo vale sia per i paesi socialisti co
me per i regimi militari in genere. 

L'ultimo rilievo riguarda la programmazio
ne. Se c'è un aspetto positivo in tutti questi 
rapporti che esistono tra il potere pubblico e 
le aziende, piccole e medie, è proprio quello, 
a mio avviso, di poter obbligare queste im
prese a fare delle previsioni. 

Non dico che tutti debbano fare un budget 
vero e proprio, anche l'impresa artigiana con 
cinque dipendenti; anche questa, però, può 
fare un bilancio di previsione con un minimo 
di indicazioni. Questo è l'essenziale. Non si 
può fare programmazione a livello nazionale 
se essa non esiste in basso, a livello aziendale 
e settoriale. 

Non esiste un gap tecnologico con gli Sta
ti Uniti, esiste un gap di metodi di gestione 
aziendale rispetto all'America. Negli Stati 
Uniti questi metodi sono applicati anche in 
basso e questo crea delle possibilità che 
noi non abbiamo. 

Solo così ila programmazione ha un senso: 
come indicazione, cioè, di modelli di svilup
po, come previsione cogente di produzioni 
essenziali (frumento, etilene; e aggiungerei 
anche l'automobile perchè è assurdo lasciarla 
ora al libero mercato) e come coadiuvante 
delle programmazioni aziendali, che rappre
sentano la libera iniziativa degli imprenditori 
nella ampiezza di prospettive che è lasciata 
nella nostra economia; sempre ricordando 
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che, con i legami che abbiamo con il MEC, 
a mio giudizio, la nostra sovranità nazionale 
in campo economico non esiste. 

P R E S I D E N T E . Convengo anch'io 
con il senatore Piva sul fatto che questa è 
stata una delle più interessanti udienze nel 
corso della nostra indagine. 

Ringrazio quindi gli esperti gentilmente 
intervenuti per la loro utilissima collabora

zione, alla quale forse ricorreremo nuova
mente nella fase finale dell'indagine stessa. 

Il seguito dell'indagine è quindi rinviato 
alla seduta di domani. 

La seduta termina alle ore 20,50. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
Il consigliere parlamentare delegato per i resoconti stenografici 

DOTT. FRANCO BATTOCCHIO 


